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La lotta all'evasione premia i comuni Nelle casse bresciane 615mila euro 
In Loggia arriverà un contributo di 120 mila euro. Record a Ghedi: 123.453 euro 28 Municipi riceveranno dal
ministero i contributi per il ruolo svolto 
Davide Bacca
 
Non risolverà i problemi dei bilanci comunali, alle prese con un nuovo giro di tagli. Ma la lotta all'evasione

fiscale inizia a dare qualche frutto. Secondo i calcoli del dipartimento delle Finanze, nel Bresciano sono in

arrivo 615mila euro, distribuiti tra una trentina di comuni. Tanto? Poco? Dipende, altri territori hanno fatto

meglio, ad iniziare dai cugini bergamaschi. Ma un anno fa le risorse recuperate cercando di scovare i

«furbetti» del fisco si erano fermate a 74mila euro, con 19 municipi interessati. 

Il 22 ottobre scorso il Ministero ha disposto «l'erogazione del contributo», anno 2013, «per la partecipazione

al contrasto dell'evasione fiscale e contributiva». Per potenziare l'azione di contrasto all'evasione fiscale, è

stata infatti riconosciuta ai comuni una quota delle maggiori somme accertate e riscosse dall'Agenzia delle

entrate, «a seguito della segnalazione di comportamenti evasivi o elusivi». Si è partiti nel 2009, e pian piano

la quota destinata ai comuni è stata incentivata: 33% per il biennio 2009-2010, 50% a regime, 100% per il

triennio 2012-2014. Visti i bilanci sempre più magri degli enti locali, anche questo un modo per far quadrare i

conti. Prendiamo la Loggia. A metà 2011 il Comune di Brescia ha sottoscritto un accordo con l'Agenzia delle

Entrate per «potenziare l'azione di contrasto all'evasione, mediante l'invio di segnalazioni qualificate». In

sostanza gli uffici comunali incrociano le banche dati su redditi, patrimoni e imposte e «segnalano» se c'è

qualche situazione anomala. Se l'Agenzia «accerta» casi di evasione, quel che viene recuperato finisce nelle

casse del Comune. Cinque gli ambiti nei quali possono nascere le segnalazioni qualificate: commercio e

professioni; urbanistica e territorio; patrimonio immobiliare; residenze fittizie all'estero; beni indice di elevata

capacità contributiva (auto di lusso, un tenore di vita elevato) in soggetti che al Fisco dichiarano poco. 

Lo scorso anno alla Loggia le segnalazioni erano valse 7.718 euro. Un po' poco, considerando che a

Bergamo era arrivato poco meno di un milione. Si era però appena partiti e il meccanismo andava rodato.

Ora il Ministero ha comunicato che l'evasione recuperata nel 2013 (in base alle segnalazioni del 2012) è pari

a 120.580 euro. Cifra che sarà girata alla Loggia. Il prossimo anno vi dovrebbe essere un ulteriore balzo,

visto che la giunta Del Bono ha istituito una piccola task force dedicata al recupero dell'evasione. Si vedrà. 

Quel che è certo è che c'è chi già oggi fa meglio del capoluogo. Le segnalazioni qualificate hanno fruttato a

Ghedi 123.453 euro. «È il frutto del lavoro di incrocio dei dati, controlli che facciamo di routine» spiega il

sindaco Lorenzo Borzi. A Pisogne la caccia ai «furbetti» ha invece portato in cassa poco meno di 90mila

euro, a Rudiano 85mila, a Palazzolo 71mila. C'è anche chi sembra essere ancora all'inizio. Secondo i dati del

Ministero, la quota che sarà girata a Gavardo sarà di 260 euro, quella a Ome di 111 euro, mentre Rodengo,

Ospitaletto, Montichiari e Flero si dovranno accontentare di 100 euro. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

 I numeri L'incasso dei Comuni per la lotta all'evasione fiscale nel 2013 d'Arco Alfianello Cedegolo 115

Pontevico 400 S. Gervasio Bresciano 4.603 Bedizzole 7.740 Montichiari 100 Ghedi 123.453 Gottolengo

2.748 Totale 615.416 Padenghe sul Garda 44.171 Casto 1.264 Lumezzane 2.239 Cellatica 28.783 Gavardo

260 6.302 Capriolo 150,00 Concesio 450 Gussago 8.807 Ome 111 Pisogne Marone 89.645 7.045

Castegnato 250 Palazzolo sull'Oglio 71.953 Rodengo Saiano 100 Ospitaletto 100 Rovato 6.552 Rudiano

85.629 Flero 100 Torbole Casaglia 1.757 1 1 2 3 4 5 6 7 8 9 6 4 3 5 9 8 7 2 1.607.730,44 718.930,41

194.851,31 71.775,58 30.826,09 14.876,95 12.579,64 1.101,15 4.272,32 Capoluoghi lombardi Dati in euro

Brescia 120.580 Milano Bergamo Cremona Monza Mantova Pavia Lecco Como Varese

La vicenda
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Nel 2009 l'Agenzia delle Entrate e l'Anci hanno sottoscritto un protocollo per il contrasto all'evasione fiscale I

Comuni possono segnalare all'Agenzia situazioni anomale. Se l'Agenzia accerta situazioni di evasione il

Comune ha diritto a una quota di quanto recuperato: il 100% per il triennio 2012-2014

30/10/2014 3Pag. Corriere della Sera - Brescia
(diffusione:619980, tiratura:779916)

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

IFEL - ANCI -  Rassegna Stampa 30/10/2014 10



IL VERTICE a roma 
Pisapia, allarme sul bilancio «Altri tagli insostenibili» 
Maurizio Giannattasio
 
C lima positivo, dialogante, in attesa di risposte. Tante belle parole per il vertice romano tra il premier Renzi e

l'Anci, compreso il sindaco Giuliano Pisapia. Ma con un limite: se dovessero essere confermati i tagli

prospettati da Piero Fassino per i comuni, pari a 3,5 miliardi «vorrebbe dire tagliare in tutti i campi». Un bagno

di sangue, secondo Pisapia. SEGUE DA PAGINA 1

Per non parlare dei tagli prospettati alle novelle città metropolitane: un miliardo di euro. È un sindaco double

face quello che esce dall'incontro romano tra Matteo Renzi e l'Anci sulla legge di stabilità. Pisapia è

consapevole della situazione drammatica del Paese e che Renzi non ha chiuso tutte le porte (tranne il

mantenimento dei saldi) , ma è altrettanto consapevole che tagli lineari su comuni e nuove città metropolitane

significherebbero «un taglio in tutti i campi». Servizi, welfare, sviluppo. Quindi, condivide la parole del

presidente dell'Anci, Piero Fassino secondo cui i tagli prospettati dal Governo ai comuni e alle città

metropolitane sarebbe insostenibile. «Condivido le parole di Fassino - ha detto Pisapia -. Se non arriveranno

risposte chiare dal governo vorrebbe dire tagli in tutti i campi». C'è l'ultimo capitolo. Quello che riguarda Expo

e le risorse chieste da Milano per affrontare la grande sfida del 2015. Non è stato argomento di dibattito

pubblico, ma Renzi e Pisapia ne hanno parlato e il premier ha spiegato che ci sarà un chiarimento anche in

sede parlamentare. Magari sotto forma di emendamento alla legge di stabilità. 

 Maurizio Giannattasio
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Il premier: local tax per i Comuni Ma sui tagli è scontro con i sindaci 
«Resta l'obiettivo di 1,2 miliardi di risparmi». L'Anci: problemi di sostenibilità 
Antonella Baccaro
 
ROMA Un'unica local tax «al posto della miriade di tasse e tributi» imposti dai Comuni. Il premier Matteo

Renzi, nell'incontro con l'Anci, l'associazione delle municipalità, ricevuta ieri a palazzo Chigi, delinea una

«prospettiva» nuova per la fiscalità locale ma non cambia idea sul miliardo e duecento milioni di risparmi

chiesti nella legge di Stabilità. «Su questo non si discute, se avete controproposte entro questo perimetro, noi

siamo pronti a parlarne». Ma per i Comuni prima di tutto va discusso il «perimetro» dei tagli che secondo il

presidente dell'Anci, il sindaco di Torino, Piero Fassino, in realtà è di «circa 3,7 miliardi», tale da «creare

problemi di sostenibilità». Ma per il sottosegretario Graziano Delrio, la richiesta è «proporzionata e soppor-

tabile alla riforma complessiva del bilancio dello Stato». Renzi suggerisce di fare «chiarezza sulle

partecipate». E Delrio incoraggia: «Abbiamo garantito che i Comuni avranno autonomia fiscale e

organizzativa entro la stesura finale della legge di Stabilità». 

Un riferimento alla volontà del governo di riordinare la tassazione e creare un'unica local tax che, secondo la

Cgia di Mestre, porterebbe nelle casse dei Comuni oltre 31 miliardi - tra Imu, Tasi, Tari, addizionali, imposte

varie. Intanto sui tagli dei Comuni Delrio ha già fissato un confronto la prossima settimana, mentre oggi ci

sarà un nuovo round con le Regioni.

Anche le Province ieri hanno fatto sentire la propria voce: «Fare tagli del 35-40% e non avere una relativa

rispondenza sulle nostre deleghe è assurdo: sarebbe impossibile per tutte le Province rispettare il pareggio di

bilancio» ha detto Leonardo Muraro, membro dell'Upi (Unione delle Province), ricordando che nel 2015 le

risorse disponibili caleranno a due miliardi per servizi che quest'anno costano tre.

Intanto la legge di Stabilità attende che si esplichino le procedure preliminari richieste dalla variazione della

nota di aggiornamento al Def (Documento di economia e finanza). Ieri il governo ha comunicato ai

Capigruppo della Camera la volontà di non presentare una nuova richiesta di autorizzazione al rinvio del

pareggio di bilancio, avendolo il Parlamento già autorizzato per un importo maggiore di quello attuale. Il voto

sulla nota di aggiornamento al Def si terrà oggi, a maggioranza semplice, ma prima ci sarà l'audizione

dell'Ufficio del bilancio. «Il governo scappa: teme il voto a maggioranza qualificata» commenta Renato

Brunetta (FI).

Da Bruxelles intanto arriva l'avvertimento del commissario Jyrki Katainen: non è escluso che possano essere

indicate ulteriori modifiche e correzioni alla legge di Stabilità, entro fine novembre, dalla nuova Commissione,

sulla base delle nuove previsioni economiche. Ma soprattutto a chi gli chiede «se i Paesi eviteranno sanzioni

per quest'anno a causa delle prospettive cambiate», Katainen risponde: «No, non cambiamo le regole per

quest'anno». Trattativa chiusa?

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

La vicenda
Alla protesta dei sindaci per i tagli ha dato voce ieri il presidente dell'Anci Piero Fassino (foto). «A rischio città

metropolitane e province», ha detto

Il Def
Il voto sull' aggiornamento sulla variazione del Def, il Documento di economia e finanza che ha recepito il

nuovo sforzo di correzione del deficit per venire incontro alle richieste di Bruxelles, si tiene oggi a

maggioranza semplice

Enti locali

3,7
Foto: L'impatto dei tagli sui municipi secondo l'Anci è di 3,7 miliardi. Il governo stima invece che gli oneri per i

Comuni si fermino a 1,2 miliardi
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4
Foto: Per le Regioni è di 4 miliardi l'onere della manovra secondo il governo. Inoltre, le Regioni lamentano il

venire meno di 450 milioni di Irap

1
Foto: A città metropolitane e Province toccherà un miliardo di tagli. Sindaci e presidenti di Provincia

protestano: «Impossibile garantire i servizi»

4,5
Foto: L'impegno aggiuntivo richiesto dalla Ue è di 4,5 miliardi di riduzione del deficit strutturale. Di questi 3,3

sono oggi assegnati al Fondo salvatasse
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Alle Camere. Oggi il sì alla variazione del Def 
Renzi ai sindaci: ok alle proposte ma a saldi invariati 
IL CONFRONTO Fassino: ai Comuni chiesti 3,7 miliardi non 1,2. Delrio: divergenze sull'impatto, apriamo un
tavolo già la prossima settimana 
Marco Mobili
 
ROMA

 Dopo le regioni e i sindacati ieri è stato il turno dei sindaci. Che si sono presentati a Palazzo Chigi nel primo

pomeriggio con un documento "di ampio respiro" e articolato per punti: dai nodi della stabilità con tagli

insostenibili alla tassa unica comunale, fino al federalismo demaniale e alla gestione del patrimonio. E anche i

sindaci - allo stesso modo di governatori e organizzazioni sindacali - hanno ricevuto dal premier Matteo Renzi

soltanto un'apertura a un confronto costruttivo, ma che non modifichi i saldi complessivi, su cui - ha ricordato -

c'è già stato un primo via libera della Ue. 

 Renzi ha condotto in prima persona la trattativa con i suoi ex colleghi sindaci. Il sottosegretario Graziano

Delrio, il ministro Maria Carmela Lanzetta, il capo di gabinetto dell'Economia, il ragioniere generale dello

Stato, che sedevano al suo fianco, sono rimasti solo ad ascoltare e ad annotare. Al presidente dell'Anci, Piero

Fassino, Renzi ha chiarito subito che «ci si confronterà nel merito, noi vogliamo mantenere questi saldi, su

questo non si discute, ma se avete controproposte entro questo perimetro siamo pronti a discuterne». E ha

aggiunto che sarà pronto a rispondere punto per punto e per iscritto al documento dei comuni. Quanto alla

tassazione locale ha precisato: «In prospettiva faremo una local tax al posto della miriade di tasse e tributi». 

 Al centro del confronto i tagli. Sul punto Renzi ha assicurato: «Abbiamo cominciato ad aggredire la spesa

centrale, presto metteremo online ogni centesimo di spesa dei ministeri». Ma tra comuni e Governo i numeri

della stabilità non tornano. «Ci sono notevoli divergenze di calcolo sull'impatto della manovra: per questo

abbiamo concordato di aprire un tavolo tecnico che si riunirà già la settimana prossima». Ad annunciarlo è

stato lo stesso sottosegretario Graziano Delrio. Un appuntamento a cui potrebbe seguire un nuovo incontro

politico martedì prossimo.

 «Speriamo che con il confronto in sede tecnica si arrivi a una comune visione e cifre comuni», ha ribadito

Fassino. Per i sindaci, infatti, il contributo chiesto dal Governo va ben oltre 1,2 miliardi di euro indicato nelle

tabelle dei saldi della manovra e arriva a quota 3,7 miliardi. Si tratta «di un contributo che apre problemi di

sostenibilità» ha aggiunto il presidente dell'Anci. Chiedendo poi al Governo di arrivare insieme a

«un'assunzione di responsabilità sostenibile».

 Tra le richieste sul tavolo c'è poi quella di rivedere il taglio di 1 miliardo che la stabilità impone a Province e

Città metropolitane e che viene definito «non sostenibile» visto che «alle città metropolitane vengono richieste

competenze e spazi di manovra maggiori che prima erano richiesti a una provincia. Ma ora lo si fa tagliando

le risorse». Sempre sulle Province il premier ha ricordato: «Alle autonomie locali chiediamo un contributo,

diverso fra Comuni e Province». Non solo. «Non accettiamo - ha precisato Renzi - che ci sia l'idea che la

Provincia rimanga ad essere un soggetto con tutte le titolarità e i soldi del passato». A suo giudizio va

indebolito il loro peso politico «a vantaggio del ruolo dei sindaci nel rapporto con le Regioni». Pur

ammettendo che esiste un nodo sul trasferimento del personale che potrebbe richiedere un intervento

normativo ad hoc. Inoltre sarà necessario «fare chiarezza sulle partecipate». E questa per il Governo è una

priorità.

 Nel frattempo le due Camere lavorano a far ripartire la sessione di bilancio dopo il "pit stop" di martedì sera

con l'invio da parte del Governo della nuova relazione di aggiornamento al Def necessaria per adeguare i

saldi di finanza pubblica alle richieste comunitarie. Camera e Senato, nonostante le critiche delle opposizioni

che chiedevano un voto a maggioranza qualificata sulla nuova relazione al Def, daranno oggi il loro via libera.

Subito dopo si procederà alle ammissibilità delle norme contenute nel Ddl e da lunedì inizieranno le audizioni,

dal ministro Padoan alle associazioni sindacali e di categoria.
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IL RETROSCENA 
Il sospetto del premier: "Qualcuno punta alla spallata vogliono farci
passare per quelli che picchiano gli operai" 
FRANCESCO BEI
 
ROMA. Spegnere subito l'incendio. Abbassare i toni. Questo l'imput di Matteo Renzi ai ministri Federica Guidi

- spedita subito alla Camera per esprimere il «rammarico» del governo per le manganellate agli operai di

Terni - e Angelino Alfano. Telefonate, soprattutto quella con il ministro dell'Interno, per cercare di capire le

«responsabilità» di quella carica di polizia in un momento delicatissimo della vertenza Ast. «C'è stato un

eccesso di reazione, non possiamo passare per il governo che picchia gli operai».

 E però, oltre all'irritazione per quanto accaduto in piazza, il premier ha tratto dalla giornata una conferma al

dubbio che da sabato, dal giorno della manifestazione a San Giovanni, passa di bocca in bocca tra i renziani

più stretti: «Qualcuno, approfittando della crisi, sta tentando da dare una spallata al governo». Quel

«qualcuno» assume sempre più le sembianze della leader Cgil, Susanna Camusso. In sintonia con alcuni

esponenti della minoranza interna.

 Ieri pomeriggio, appena terminato a palazzo Chigi l'incontro con i sindaci dell'Anci, Renzi si è allontanato in

un angolo con Graziano Delrio per commentare a tu per tu gli sviluppi dell'incidente di piazza Indipendenza,

monitorando soprattutto i commenti sindacali più accesi e le rampogne arrivate dagli oppositori alla Civati.

«Adesso stanno esagerando - è sbottato il capo del governo -. Lo sanno benissimo che stiamo facendo tutto

il possibile per risolvere quella vertenza. Lo sanno bene perché li teniamo informati». E dunque, se la vicenda

non riguarda il merito della vertenza acciaierie - ieri Renzi ha incontrato i vertici di Federacciaio e di Cassa

depositi e prestiti per l'ipotesi di un ingresso pubblico nel capitale - si torna alla politica. E i dubbi crescono.

Condivisi anche dal presidente del Pd Matteo Orfini, che pure ha protestato per primo contro le cariche agli

operai: «Camusso sta politicizzando tutto. Che senso ha accusare Renzi di essere espressione dei poteri

forti? Poteva valere semmai per il governo precedente, ma questo? La Cgil potrebbe incalzarci sull'articolo

18, sulla legge di Stabilità, e magari ci metterebbe in difficoltà, ma la lotta libera nel fango che c'entra?». Un

quesito per ora senza risposta, ma persino nel fronte sindacale, tutt'altro che compatto sullo sciopero

generale, iniziano a sorgere le prime crepe sull'atteggiamento complessivo della Camusso nei confronti di

palazzo Chigi. Perplessità a cui ha dato voce ieri Luigi Angeletti, leader della Uil: «Proclamare adesso uno

sciopero generale sarebbe solo un tentativo di far cadere il Governo che non riuscirebbe. E andrebbe quindi

a finire male per noi». Dunque, si chiedono nel governo, a che gioco sta giocando la Cgil? Ai renziani sembra

la riedizione dello scontro che dodici anni fa lacerò i Ds tra chi sognava la leadership di Sergio Cofferati,

allora segretario della Cgil,e l'ala riformista di D'Alemae Fassino. Il Correntone dei vari Mussi, Salvi e Vita

agiva dentro il partito per spianare la strada al Cinese e riprendersi la "ditta". La storia finì in un altro modo.

Ma certo la tensione che si accompagna a questa vicenda è vissuta da Renzi con una certa preoccupazione.

 Non è un caso se, nel colloquio con Alfano, è stato deciso che oggi stesso il ministro sarà in Parlamento per

fornire una versione ufficiale di quanto successo davanti all'ambasciata tedesca. Quando il corteo, con alla

testa i sindacalisti, si è visto respingere con manganelli e scudi. «Io ero lì - racconta ancora trafelato in

Transatlantico Giorgio Airaudo, ex Fiom ora Sel - e non c'era alcun contatto fisico con gli agenti. Stavamo a

quattro-cinque metri dal cordone e provavamo a trattare con la Digos per far sbollire la rabbia, chiedevamo di

farci arrivare al ministero dello sviluppo, come poi è stato. Ma mentre cercavamo di parlare al telefono con

Alfano o qualcuno dei suoi collaboratori, è partita la caricaa freddo». Una versione molto diversa da quella

fornita più tardi dalla Questura. Al di là della dinamica esatta dello scontro, per Renzi l'episodio suona come

un campanello d'allarme per l'iter parlamentare della legge di Stabilità e del Jobs Act. Due provvedimenti che

ora devono accelerare al massimo, per evitare che restino sulla graticola mentre fuori, in piazza, la Cgil soffia

sul fuoco dello scontro sociale. Per togliere combustile al possibile incendio il governo avrebbe quindi in
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mente un paio di concessioni pesanti. Precisare le fattispecie dei licenziamenti disciplinari nella delega e,

dentro legge di Stabilità, aumentare la dotazione per i nuovi ammortizzatori sociali.

 Due modifiche che potrebbero sterilizzare politicamente l'attacco di Camusso. E provare a spezzare il fronte

di chi sogna la «spallata» al governo.

PER SAPERNE DI PIÙ www.repubblica.it www.interno.it

Foto: SOTTO ACCUSA Angelino Alfano I deputati di Sel chiedono le dimissioni
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IL CASO/ IL PREMIER PUNTA ALLA LOCAL TAX CHE PREVEDA LA RIFORMA DI IMU E TASI 
Comuni e Province: "Tagli non sostenibili" 
ROBERTO PETRINI
 
ROMA. Nuovo fronte per Matteo Renzi, mentre la manovra 2015 è ai nastri di partenza in Parlamento. Dopo

aver trovato un'intesa di massima con le Regioni il governo ieri si è trovato a dover contrastare le proteste di

Comuni e Province. «La legge di Stabilità peserà sui Comuni per 3,7 miliardi e non per 1,2 miliardi, come

detto finora», ha tuonato il presidente dell'Anci Piero Fassino in occasione del vertice di Palazzo Chigi con il

premier Renzi e il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Graziano Delrio. «Avremo problemi di

sostenibilità», ha aggiunto il sindaco di Torino.

 Ferma la replica di Renzi: «Noi vogliamo mantenere questi saldi, su questo non si discute ma se avete

controproposte entro questo perimetro siamo pronti a discuterne», ha detto ai sindaci presenti in nutrita

delegazione da Pisapia (Milano) a Marino (Roma) a Nardella (Firenze).

 Il governo naturalmente difende le cifre contenute nelle tabelle della "Stabilità" che prevedono un taglio così

articolato: Regioni (circa 4 miliardi), Comuni (1,2 miliardi)e Province (1 miliardo).I Comuni sostengono al

contrario che ai tagli va aggiunto l'effetto sul 2015 delle precedenti manovre; a questa cifra andrebbe inoltre

sommato l'impatto che deriva dalla creazione del Fondo per i crediti di difficile esigibilità e l'impatto della

attuazione della nuova contabilità prevista dal 1 gennaio 2015.

 Cifre distanti sulle quale il governo non intende trattare, anche se all'interno dei saldi saranno possibili

modulazioni e variazioni nell'ambito dell'esame parlamentare della "Stabilità". «Il contributo chiesto dal

governo ai Comuni è sopportabile», ha detto Delrio nella conferenza stampa che ha seguito l'incontro.

 La carta che Renzi e Delrio vogliono giocare per strappare l'intesa ai Comuni è quella della nuova local tax. Il

provvedimento che stava all'interno del menù della legge di Stabilità ed è stato rinviato all'ultimo minuto,

prevede una riforma della Tasi e dell'Imu, e ieri Delrio assicurato che la local tax potrà essere varata «entro la

stesura finale della legge di Stabilità». Lo scacchiere fiscale registra ieri una dimissione clamorosa: il

vicedirettore Marco Di Capua e il dirigente Salvatore lampone lasciano l'Agenzia delle Entrate per

Finmeccanica. Di Capua era uno dei candidati alla successione di Befera, ma la scelta cadde su Rossella

Orlandi.
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Il caso Firenze Parcheggi 
Nardella: "Per le spa codice etico anti-casta" 
Il sindaco si arrabbia, via la consulenza affidata al vicepresidente della società Ma Bevilacqua non parla di
revoca 
MASSIMO VANNI
 
CONSULENZA al vice di Firenze Parcheggi, il sindaco Dario Nardella annuncia un 'codice etico anti-casta'

per tutte le Spa. E convoca nel suo ufficio a Palazzo Vecchio il presidente Carlo Bevilacqua. Non gli chiede di

lasciare. Ma il messaggio è netto: mai più incarichi fatti 'in casa', mai più soldi affidati a chi posizioni di vertice.

Ma la consulenza da 24mila euro al numero due della Spa Marco Fazzini, che già percepisce 14mila euro di

indennità, diventa un piccolo 'giallo'. Verrà dunque annullata con effetto immediato? «Bevilacqua deve dare

spiegazionia me, alla cittàe ai soci su tutta la gestione della società», annuncia Nardella di prima mattina. E

all'ora di pranzo, dopo venti gelidi minuti di faccia a faccia, la consulenza non c'è più: mentre Bevilacqua

sgattaiola dribblando i cronisti, da Palazzo Vecchio trapela fiducia. Addio consulenza. Sarà forse legittima in

base alle norme, è il senso, ma è politicamente inopportuna. Più o meno alle 17 del pomeriggio salta fuori la

nota ufficiale della Firenze Parcheggi. Due pagine giustificative che parlano di risparmi e convenienze

economiche. E che finiscono così: «Al fine di sgombrare il campo da qualsiasi dubbio, polemica,

incomprensione o fraintendimento, si ritiene opportuno portare all'attenzione del prossimo Cda la questione

legata all'incarico professionale affidato al vicepresidente». In modo tale, si spiega, da «poter fornire una

risposta esaustiva e chiarificatrice circa la totale trasparenza e legittimità dei rapporti intercorrenti tra società

e lo stesso professionista». Non si dice, in sostanza, che la consulenza verrà ritirata. Che l'incarico al vice

della Spa Fazzini verrà revocato. E a fine pomeriggio, mentre il sindaco Nardella si trova a Roma, alla

riunione dell'Anci sui tagli previsti dalla legge di stabilità,a Palazzo Vecchio scatta l'allarme.

 «Perché Bevilacqua non ha scritto chiaramente che la consulenza sarà revocata? Di fronte al sindaco non

aveva detto che lo avrebbe fatto?», ci si chiede. Forse il presidente di Firenze Parcheggi, l'ex capogruppo

provinciale di Forza Italia nominato dall'ex sindaco Matteo Renzi e in scadenza nel prossimo aprile (ha già

fatto due mandati e non è rieleggibile), intende resistere? Intende ottenere dal Cda la conferma dell'incarico e

inaugurare così un braccio di ferro con Palazzo Vecchio? O invece il Cda ascolterà le indicazioni di Palazzo

Vecchio opterà per la revoca immediata della consulenza mettendo all'angolo il presidente? A scanso di

equivoci ci pensa il capogruppo del Pd Angelo Bassia sgombrare il campo.

 «Mi aspetto che il Cda della società finirà col prendere una posizione chiara, che revochi l'incarico

professionale affidato al vicepresidente», dice il capogruppo. Non solo: «Arriverà presto il codice deontologico

e tutte le partecipate saranno chiamate, in nome dell'opportunità politica, a non affidare consulenze a chi sta

nel Cda della società».

 Ragione per cui, il vicepresidente deve farsene una ragione. E il presidente Bevilacqua pure.

 Perché a nome del Pd, Bassi consegna l'ultimatum finale: «O Fazzini fa il consulente oppure

l'amministratore. Se vuole restare nel Cda deve rinunciare all'incarico». Via la consulenza dunque. In un

modo o nell'altro. Perché se anche il Cda della Spa dei parcheggi dovesse dire di no alla revoca, ci penserà il

'codice etico' a fare piazza pulita delle consulenze: «Ho proposto un codice deontologico che vada oltre la

mera legittimità per delineare un confine di opportunità per tutte le società», dice l'assessore comunale alle

Spa Lorenzo Perra. Un codice per dire cosa? «Che non si affidano consulenze a chi ha responsabilità di

gestione nella stessa società.E che non si ammettono neppure le consulenze incrociate tra vertici di Spa

consorelle». Cioè il caso di Fazzini ma anche quello dell'ex presidente della Sas Moreno Panchetti, anche lui

beneficiario di una consulenza da 24mila euro da parte di Firenze Parcheggi. Ma come fare se le Spa non

sono al 100% del Comune e hanno anche soci privati? «Non possiamo limitarci agli amministratori di nomina

comunale. Per le società miste chiederemo agli altri soci di includere il codice etico nello statuto della Spa, in

modo che diventi parte integrante della vita della società», annuncia il responsabile delle Spa Perra. Così
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che, chiunque sarà d'ora in poi inviato nei Cda delle società partecipate del Comune, prenda atto del codice e

delle regole anticasta fin dall'inizio, fin dal momento dell'accettazione della nomina.

Foto: MAI PIÙ CONSULENZE "INTERNE" Caso Fipark: Palazzo Vecchio emanerà nuove regole per le spa

affinché le consulenze non siano affidate agli interni. Foto sotto, Carlo Bevilacqua
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GOVERNO LA LEGGE DI STABILITÀ 
I sindaci: la manovra è insostenibile 
Fassino (Anci): "I tagli saliti da 1,2 a 3,5 miliardi". Blindato il Def corretto, va in aula a maggioranza semplice
Renzi: «Sui saldi non si può discutere Valutiamo le proposte che non li cambino» 
FRANCESCO MAESANO ROMA
 
Stavolta a Renzi non occorrerà il voto di un Luis Alberto Orellana. Oggi arriva in aula a Montecitorio la nota di

aggiornamento al Def, ma basterà la maggioranza semplice. Questo perché il Governo non ha chiesto una

nuova autorizzazione per lo scostamento dall'obiettivo del pareggio di bilancio, che avrebbe richiesto la

maggioranza assoluta, presentando invece al Parlamento la sola nota. La stima del deficit/Pil per il prossimo

anno si attesta così al 2,6 per cento, lontano a sufficienza dal vincolo del 3 per cento. Il ministro Padoan ha

festeggiato la soluzione come «uno sforzo notevole dopo tre anni di recessione», ma il barometro della legge

di stabilità segna ancora tempo incerto. Innanzitutto c'è Jyrki Katainen, che si è già capito che non sarà un

cliente facile per Matteo Renzi: giusto ieri ha voluto precisare che il via libera non è definitivo. È il

vicepresidente della commissione al quale sono affidate le chiavi del rispetto dei conti e ha fatto notare che «il

fatto di non aver riscontrato serie deviazioni dalle regole del patto, non significa che i piani le rispettano

appieno». E poi ci sono i Comuni. «Mi piacerebbe fare l'amministratore locale ora che abbiamo allentato il

patto di s t a b i l i t à » , r i co rd ava i l p re mier nei giorni scorsi. Ma la delegazione dell'Anci che si è

presentata ieri nella biblioteca di palazzo Chigi non era così ottimista sulle prospettive d e i b i l a n c i co m u

n a l i . T re vo l t e p i ù p e s s i m i s t a , p e r l a precisione. Neanche il tempo di sedersi che già Piero

Fassino l'ha messa giù chiara: «La legge di stabilità peserà sui comuni tra i 3,5 e i 3,7 miliardi di euro e non

per 1,2 miliardi, come è stato detto finora». Renzi ha chiuso subito il recinto: «Noi vogliamo mantenere questi

saldi, non si discute. Se avete controproposte entro questo perimetro siamo pronti ad ascoltarle». Le

preoccupazioni maggiori riguardano le città metropolitane e le province di secondo grado. Secondo gli esperti

dell'Ifel, l'istituto di ricerca dell'Anci, si tratta di un miliardo di tagli che per Fassino, semplicemente, «non sono

sostenibili». Sul punto Renzi ha ribattuto che la partita di Comuni e Province si gioca su tavoli diversi,

spiegando che nella legge di stabilità verrà richiesto un contributo diverso «perché non è accettabile l'idea

che la Provincia rimanga un soggetto con tutte le titolarità e i soldi del passato». I Comuni hanno rivendicato

di aver già tirato la cinghia per oltre 17 miliardi di euro e hanno tirato fuori una wish list bella nutrita: più soldi

per le linee della metro e l'impegno dello Stato a farsi carico dei costi degli uffici giudiziari a partire dal

prossimo gennaio e non da settembre 2015, garantendo una boccata d'aria da subito per il nuovo anno. Il

premier non ci sta a passare per il capo di un governo centralista che scarica il peso della legge di stabilità

sugli enti locali. «Abbiamo cominciato ad aggredire la spesa centrale e presto sarà online ogni singolo

centesimo speso dai ministeri», ha spiegato al tavolo, provando a coinvolgere i presenti nella sua crociata

contro i vincoli europei: «Vogliamo fare le riforme anche per cercare di cambiare le regole del gioco in

Europa». La mediazione, come spesso accade nell'ambito dell'esercizio del potere renziano, l'ha trovata

Graziano Delrio. Prima ha prospettato ai Comuni la «completa libertà nel raggiungere i saldi e una unica

tassa», chiare n d o c h e s i t rat t a d i « d u e obiettivi che verranno sicuramente raggiunti entro la stesura

finale della legge di stabilità». L'idea allo studio, infatti, è quella di riunire in una Local Tax le molte tasse e i

tributi locali. Poi si è prodotto in un difficile intervento nella questione numerica dei saldi spedendo la palla in

avanti: «Abbiamo riscontrato notevoli divergenze di calcolo sull'impatto che la manovra avrà sui comuni. Si è

deciso di istituire in tempi rapidissimi un tavolo tecnico di approfondimento con un primo incontro settimana

prossima». Tecnici del Governo contro tecnici dell'Anci per provare a ricucire quella distanza che vale due

miliardi e mezzo. Si ripartirà da lì. @unodelosBuendia

Foto: PALAZZO CHIGI/FLICKR

Foto: L'incontro tra Renzi e i sindaci, ieri nella biblioteca di Palazzo Chigi
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il caso 
"Via la gente dalle aree a rischio idrogeologico" 
D'Angelis, capo della task force del governo: costa meno che pagare i danni I geologi riuniti a Genova:
cambiare mentalità, basta rincorrere l'emergenza Oltre alle opere, manca una legge di difesa del suolo 
ALESSANDRA PIERACCI GENOVA
 
La parola è delocalizzare, il significato va oltre il conce t t o d i s p o s t a mento, vuol dire in generale una

svolta culturale rivoluzionaria e nel particolare far cambiare vita, abitudini, riferimenti a centinaia, se non

migliaia, di persone. «Non è possibile ad esempio che a Volterra esista una via della Frana dove 3- 4 volte

l'anno si deve intervenire per danni, e la gente continui a vivere lì». «Bisogna affrontare il problema: oggi può

apparire come una spesa superiore, ma se pensiamo a tutte le emergenze e ai danni evitati, allora ci

rendiamo conto del risparmio». Lo ha detto Erasmo D'Angelis, il capo dell'unità di missione di Palazzo Chigi

«Italia sicura», partecipando ieri agli stati generali dei geologi italiani sui rischi idrogeologici, in un luogo

simbolo dell'alluvione genovese, il Teatro della Gioventù con il piano di uffici e magazzini ancora inagibile ma

la sala riaperta all'evento. «E' previsto un fondo per la delocalizzazione, ci saranno incentivi» ha detto ancora

D'Angelis, riferendosi al piano d'intervento nazionale di prevenzione che sarà presentato l'11 novembre a

Roma. Un tema difficile, considerando che a Genova ci sono voluti anni per sgomberare il condominio di via

Giotto, di fatto una barriera costruita alla foce del torrente Chiaravagna. «Dobbiamo smettere di essere un

Paese che rincorre l'emergenza e fa il conto delle vittime». D'accordo i geologi, riuniti ieri con delegazioni da

tutta Italia, presenti anche Enti Parco eUniversità. «Occorre cambiare mentalità » sottolinea Gian Vito

Graziano, Presidente del Consiglio Nazionale. «La delocalizzazione porterà lavoro » evidenzia Carlo

Malgarotto, presidente ligure. E aggiunge: «Basta con l'eterna rincorsa dietro l'emergenza come il criceto

nella ruota». Perché siamo il Paese che per primo nel 1500 ricostruì una città distrutta dal terremoto, Ferrara,

con criteri antisismici, ma poi abbiamo perso la memoria. «In una graduatoria tra il Giappone e l'Afghanistan

siamo più vicini all'Afghanistan» dicono gli esperti. «Siamo il Paese - aggiunge D'Angelis - che ha varato un

evento mondiale da un miliardo e 700 milioni come l'Expo dimenticandosi del Seveso che potrebbe allagare

l'area». Allora, se dopo il Vajont non è stato fatto nulla, se i 2 miliardi e 300 milioni assegnati nel '98 a

Comuni, Province e Regioni sono rimasti quasi tutti lì, bloccati per un terzo dal patto di stabilità e per la

maggior parte perso nel groviglio di iter burocratici, il disastro di Genova deve diventare una ripartenza.

Anche considerando che su 15 aree metropolitane italiane, in fatto di rischi, «non se ne salva una» dice

D'Angelis. Gli interventi urgenti previsti sono 4000 in tutta Italia, da finanziare con i fondi del settennato

europeo, un miliardo l'anno (l'Anci calcola 150-200 mila lavoratori coinvolti). Come si riparte? «Da una legge

di difesa del suolo che non esiste, relegata al codice ambientale - dice Graziano -. Non esiste nemmeno un

tavolo di lavoro. Poi prevedere progettazioni compatibili, ovvero che per ogni intervento venga quantificata e

calcolata l'interazione con il territorio, le risposte in caso di eventi meteorologici. Come la facoltà di Ingegneria

a Reggio Calabria che rimane isolata in caso di pioggia perché si allaga la strada di accesso. O la strada

costruita a Nuoro che ha cambiato il deflusso dell'acqua. Ci vuole un cambio di mentalità, occorre che i

cittadini diano una forte spinta alla classe politica. Se scendono in piazza contro inceneritori e discariche,

devono capire che anche il dissesto minaccia la salute».

Classifica dei rischi in Italia VENEZIA PADOVA TREVISO CIT TA' CON RISCHIO MAGGIORE 15 AREE

METROPOLITANE CHE PRESENTANO RISCHI SIA SISMICI CHE IDROGEOLIGICI VERONA AREA

EMILIANA PESCARA ALTO ADRIATICO TORINO LIGURIA MILANO (Grande Milano) GENOVA

(idrogeologico) AREA TOSCANA 4 mila interventi urgenti in tutta Italia con 7 miliardi chiesti all'Ue Regioni:

per numero di comuni a rischio in testa Valle D'Aosta e Calabria con il 100% per percentuale di superficie a

rischio la media nazionale è del 10% Centimetri LA STAMPA BASSO ADRIATICO MESSINA (idrogeologico,

sismico) SICILIA ORIENTALE ROMA CAGLIARI PALERMO NAPOLI
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Foto: Sommersi Una foto della recente alluvione di Genova, che ha provocato un morto

Foto: LUCA ZENNARO/ANSA
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Turismo, Italia giù in classifica superata anche dalla Germania 
Claudio Marincola
 
L'ultimo ceffone lo abbiamo preso qualche giorno fa. E tanto per cambiare dalla Germania che grazie al

25anniversario della caduta del Muro ha fatto registrare un nuovo record di presenze e si prepara a scalare le

classifiche europee. Cosa impensabile solo qualche anno fa. Berlino, Friburgo, Colonia, Monaco mete da

preferire a Dolomiti, Vaticano, città d'arte e isole? A leggere i dati diffusi dall'Ufficio federale di statistica

tedesco c'è da restare basìti: da gennaio a giugno 32,8 milioni di turisti stranieri hanno pernottato in

Germania. A pag. 11 

IL FOCUS R O M A L'ultimo ceffone lo abbiamo preso qualche giorno fa. E tanto per cambiare dalla

Germania che grazie al 25anniversario della caduta del Muro ha fatto registrare un nuovo record di presenze

e si prepara a scalare le classifiche europee. Cosa impensabile solo qualche anno fa. Berlino, Friburgo,

Colonia, Monaco mete da preferire a Dolomiti, Vaticano, città d'arte e isole comprese? A leggere i dati diffusi

dall'Ufficio federale di statistica tedesco c'è da restare basìti: da gennaio a giugno 32,8 milioni di turisti

stranieri hanno pernottato in Germania con una crescita del 6% rispetto allo stesso periodo del 2013.

L'incoming nel Paese della Merkel cresce soprattutto grazie agli arrivi di cinesi, arabi, indiani e sudcoreani.

"Merce" rara da noi. 

IL BOOM (DEGLI ALTRI) Merito delle forze in campo? Se così fosse ce ne faremmo una ragione. Il German

national tourist board ha più uffici di noi ma ha in organico 163 dipendenti, mentre la nostra Agenzia

nazionale (Enit) 175. E insieme ai tedeschi, brindano anche gli spagnoli che a fine anno festeggeranno il

nuovo record di 62 milioni, conseguenza del boom inarrestabile della Catalogna. E noi? Abbiamo mare,

monti, città, colline, turismo religioso ma da tempo cresciamo meno degli altri. Il turismo potrebbe essere la

nostra prima industria, anche perché gli introiti influiscono direttamente sulle percentuali di Pil. Nel mercato

globale la torta è enorme. Nel 2013 il comparto ha fatto registrato un nuovo boom: 1.087 miliardi di

viaggiatori. Sono dati dell'Organizzazione mondiale del turismo. L'incremento rispetto all'anno precedente è

stato del 4,8%. A dimostrazione che stiamo dilapidando un patrimonio. Che abbiamo il pane ma non i denti. E

c'è un altro dato che brucia: la meta preferita dei viaggiatori di tutto il mondo rimane l'Europa, capace

nonostante la congiuntura mondiale di attrarre nel 2013 ben 585 milioni di visitatori. A noi di questa grande

torta è toccata una fettina. L'industria turistica italiana arranca, stenta a tenere le posizioni. Vale il 10,6% di

Pil, impiega poco meno di 3 milioni di persone ma perde quote di mercato. Leggi e leggine, burocrazie, poteri

e competenze sparsi sono i difetti di sempre. Per dirne una. mentre in Germania abbiamo visto come

continuino ad aumentare gli arrivi di asiatici e arabi la nostra campagna di comunicazione si è concentrata

soprattutto su 8 mercati europei: Germania, Austria, Francia, Regno Unito, Repubblica Ceca, Polonia e

Scandinavia - che rappresentano l'89% dei nostri visitatori e il 73% dei pernottamenti - e sulla Russia (7.820

pernottamenti). In compenso, per promuovere il Bel Paese continua mobilitarsi una platea vastissima di

soggetti. Spendiamo in promozione quanto se non più degli altri grazie a sprechi e doppioni, milioni di euro

buttati dalla finestra, spesso con relative indagini della Procura. Milioni difficili da calcolare dato il numero

esponenziale dei soggetti in campo. Nel decennio 2002- 2012 - secondo il rapporto 2014 di Italiadecide,

associazione legata all'Anci che si occupa della qualità delle politiche pubbliche - l'Italia è scesa dal 5,5% al

3,7% . Ciò nonostante la bilancia dei pagamenti aggiornata al luglio del 2014 abbia presentato un saldo

positivo di 2.395 milioni di euro, con un lieve aumento rispetto ai 2.267 milioni dell'anno precedente. Per la

Banca d'Italia le spese dei viaggia

tori stranieri in Italia (33.064 milioni) sono cresciute del 3,1%. Gli italiani all'estero, malgrado la crisi, non

hanno badato a spese: 11.877 milioni, (+7,5%). Insomma siamo più bravi a spendere che a incassare .

FLOP CHIAMA FLOP Il turismo digitale prende sempre più piede. Si viaggia consultanto l'Ipad, il pc, lo

smartphone. Ma da noi il portale di riferimento www.Italia. it, costato milioni e milioni di euro, è in fase di
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restiling. Si riparte da zero o quasi. dopo le dimissioni del direttore Arturo Di Corinto e le polemiche che

meriterebbero un capitolo a parte, è tutto da rifare. Ad occuparsi della nostra immagine sono stati, in ordine di

sovrapposizione, Enit, Ice, Camere di commercio, addetti delle ambasciate, Istituti italiani di cultura (IIC),

trasformati anche loro in agenzie indipendenti, sospesi tra presidenza del consiglio, Esteri, Attività produttive

e Pubblica istruzione. Un balletto in fotocopia di doppioni e triploni chiamati - secondo la parola magica che

apriva i cordoni della borsa - "a fare sistema". Risultato di questo turismo arruffone nella classica mondiale

eravamo i primi tra le mete turistiche più gettonate, ora siamo quinti per gli arrivi internazionali dietro Francia,

Spagna, Stati Uniti e Cina. Nell'eterno braccio di ferro tra Regioni, ministero degli Esteri e Attività produttive

per la conquista delle deleghe sul turismo l'ha spuntata il quarto incomodo: i Beni culturali. Ma ora Expo 2015

è sempre più vicina. Ogni notte in più trascorsa in Italia dai 20 milioni di visitatori attesi per l'Expo vale 5

miliardi di euro di Pil. É un'occasione unica e irripetibile. Riusciremo ancora una volta a farci del male?

Claudio Marincola

La bilancia turistica dell'Italia
IL CONTESTO MONDIALE Spagna Francia Entrate valutarie turistiche 1999-2013 Milioni di euro

Stranieri in Italia -3,7% +7,9% +6,4% +8,9% -10,1% +0,3% 2013 2012 Spese e variazioni percentuali Le

entrate valutarie per provincia visitata Principali città d'ar te 2012 - 2013

Foto: La Francia resta saldamente prima tra le mete europee Il porto di Barcellona: la Spagna è seconda in

Europa Berlino: la Germania è terza tra le mete turistiche europee Fonte: Banque de France, BI, Banco de

Espana Fonte: BI
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Tagli di spesa, Comuni in rivolta Il governo: i saldi non si toccano 
Il premier conferma la nuova local tax e chiede di affrontare il nodo partecipate L'Anci: un sacrificio da 3,7
miliardi ma per l'esecutivo le cifre sono diverse SITUAZIONE COMPLESSA PER LE PROVINCE: PERDONO
FONDI, MA LE AREE METROPOLITANE HANNO PIÙ FUNZIONI 
Luca Cifoni
 
L'INCONTRO R O M A Anche Comuni e Province chiedono al governo di rivedere i tagli della legge di

Stabilità. Ma se la riduzione dei trasferimenti applicata alle Regioni è tonda e indiscutibile (4 miliardi, a cui si

aggiungono i 500 milioni di minor cofinanziamento Ue decisi con le ultime modifiche annunciate) sul valore

della partita finanziaria tra esecutivo e sindaci i numeri sono meno condivisi. Ieri al termine di un incontro a

Palazzo Chigi a cui hanno preso parte lo stesso premier Renzi, con Delrio e Baretta, il presidente dell'Anci

Fassino ha parlato di un contributo alla manovra che arriva a circa 3,7 miliardi. La decurtazione del fondo di

solidarietà comunale vale 1,2 miliardi di euro. Come si spiega questa differenza? Ci sono altre due grandi

voci che riguardano i Comuni nella legge: una riduzione di 2,35 miliardi relativa al fondo per i crediti inesigibili,

e connessa alle nuove e più severe regole di contabilità, e un allentamento del Patto di stabilità interno

(dunque la possibilità di spendere di più) per 3,35 miliardi. La somma algebrica di queste due voci darebbe un

beneficio netto di un miliardo, più o meno equivalente al sacrificio richiesto sul fondo di solidarietà. LE VOCI

Sembrerebbe quindi che i sindaci abbiano preso in considerazione solo la posta di segno negativo. Ma

Fassino ha incluso nel conto anche altre voci, ad esempio 300 milioni che sarebbero una coda delle passate

manovre. E per di più i Comuni temono di versi scaricare addosso l'effetto dei tagli alle Regioni, che

potrebbero far mancare il sostegno che in alcuni casi hanno dato attraverso il cosiddetto "patto verticale". Il

confronto sui numeri sarà approfondito in un tavolo tecnico All'incontro era presente anche l'Upi. La

situazione appare complicata per le Province, che a differenza degli altri enti territoriali si sono visti applicare

un taglio crescente nel tempo (1 miliardo nel 2015, destinato a crescere a 2 e poi a 3). Una scelta che dal

punto di vista dell'esecutivo si giustifica con il ridimensionamento del livello provinciale. Fassino però ha fatto

notare che nelle grandi città le vecchie Province sono state sostituite dalle aree metropolitane che «hanno

funzioni superiori». Per cui «tagliare risorse a chi dovrebbe fare più cose è una contraddizione». Renzi ha

risposto a tutti dichiarandosi aperto ad eventuali controproposte, ma con il consueto vincolo del rispetto dei

saldi. Nell'incontro sono stati toccati anche altri temi. Quello della futura local tax destinata ad assorbire i vari

tributi attuali, che il governo vorrebbe definire nel corso dell'autunno per farla partire dal 2015, anche se il

percorso non è scontato. Ma anche il capitolo partecipate, sul quale Renzi ha invitato a fare chiarezza; il vice

presidente dell'Anci Cattaneo lamenta però la vaghezza delle norme della Stabilità, chiedendo forme di

premialità per chi cede asset e liberalizza. Infine i sindaci chiedono che sia ripristinato il fondo per il

finanziamento delle linee metropolitane nelle grandi aree urbane. 

Foto: Piero Fassino
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la giornata La lite con il premier 
Stabilità, è scontro L'ira dei sindaci: «Misure insostenibili» 
Fassino guida la carica contro il governo: «Così non garantiremo i servizi minimi» 
Fabrizio Ravoni
 
Roma All'incontro con i sindacati sulla legge di Stabilità Matteo Renzi non si presenta. Li fa ricevere al

ministero del Lavoro, senza affidare ai ministri presenti il mandato a negoziare. I sindaci, invece, li vede a

Palazzo Chigi. Partecipa alla riunione. Garantisce una tassa locale. E Graziano Delrio assicura che le

controversie verranno appianate da un tavolo tecnico. Trilussa scriveva in Ninna nanna della Guerra : «So'

cuggini, e fra parenti nun se fanno complimenti!». D'altra parte, prima dell'esperienza di governo, Renzi era

dall'altra parte del tavolo. Era un sindaco. Come quelli che riceve nella Sala Verde di Chigi. E se i sindacati si

erano fatti precedere da dichiarazioni bellicose - sciopero generale - i sindaci non erano stati da meno. In un

ordine del giorno votato dall'assemblea che ha preceduto l'incontro, avevano scritto: «I sindaci neo eletti

presidenti di Provincia e gli amministratori provinciali, analizzata la legge di Stabilità 2015, ritengono che non

sia possibile garantire i servizi essenziali ai cittadini in capo alle Province e alle Città metropolitane». E Piero

Fassino, sindaco di Torino e presidente dell'Anci, aveva rincarato la dose. «La legge di Stabilità non pesa sui

Comuni 1,2 miliardi - come scritto dal governo - ma 3,7 miliardi». Al termine dell'incontro il clima cambia

radicalmente. Prima di tutto perché - come annuncia Fassino - la prossima settimana ci sarà un nuovo

incontro governo-sindaci, preceduto da un tavolo tecnico che dovrà appianare e chiarire se i tagli ammontano

a 1,2 od a 3,6 miliardi. Eppoi perché Delrio dice la parola magica. «Nella stesura finale della legge di Stabilità

- anticipa il sottosegretario alla presidenza del Consiglio - abbiamo garantito che i Comuni avranno autonomia

fiscale ed organizzativa». Insomma, per attenuare i tagli alla spesa, i Comuni potranno agire sulla leva

fiscale. Cioè, alzare le tasse. Di fronte a questa prospettiva, i Comuni - al termine dell'incontro - ribadiscono la

propria «disponibilità al dialogo» con il governo. E, nella sostanza, anticipo l'apertura di un negoziato che si

tradurrà in un emendamento del governo alla legge di Stabilità. E da buon negoziatore, Fassino alza sul

prezzo. Con la legge di Stabilità ci sono seri problemi di sostenibilità dei bilanci dei Comuni, dice. «Non

potremo garantire i servizi». E chiede lo sblocco dei fondi per i trasporti urbani. Sblocco che era presente

nella prima versione della manovra, ma che poi è scomparso dal testo finale. Durante l'incontro con gli ex

colleghi, Renzi tiene fermo un punto: fare chiarezza sulle società partecipate. La spending review di Cottarelli

non era nemmeno riuscita a censirle tutte. Il presidente del Consiglio poi assicura che il governo «ha iniziato

ad aggredire la spesa centrale». E garantisce che presto verranno messe on line le spese dei ministeri.

Graziano Delrio sottolinea, comunque, che «il contributo chiesto ai comuni è proporzionale e sopportabile

rispetto alla riforma complessiva del bilancio dello Stato, visto che tagliamo le tasse per 18 miliardi». Una

formula, quella del sottosegretario alla presidenza del Consiglio, che presto passerà all'esame del servizio

bilancio della Camera. Gli economisti di Montecitorio sembrerebbero un po' perplessi sull'ammontare dei

valori in campo. Sia per quanto riguarda il bonus degli 80 euro. Sia per l'alleggerimento dell'Irap per le

imprese.
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Governo-Anci, scontro di cifre 
I numeri Un tavolo tecnico per fare chiarezza. Renzi: i tagli restano a 1,2 miliardi. Fassino: l'impatto è
superiore a 3,6 
MAURIZIO CARUCCI
 
ROMA E` scontro di cifre tra governo e Associazione nazionale del Comuni italiani. L'esecutivo conferma i

tagli pari a circa 1,2 miliardi di euro in carico alle amministrazioni comunali. Ma per l'Anci l'impatto della

manovra vale complessivamente almeno 3,6 miliardi. «Le valutazioni e i calcoli che abbiamo fatto sulla legge

di Stabilità - ha spiegato Piero Fassino, sindaco di Torino e presidente dell'Anci - ci dicono che l'impatto sui

Comuni è molto superiore al miliardo e 200 milioni di cui si è parlato fino a qui. Vanno sommati altri 300

milioni di tagli che erano stati decisi con altri provvedimenti e delle conseguenze di tutta una serie di norme

molto tecniche ma che hanno un impatto in termini finanziari piuttosto rilevante». Per chiarire la situazione è

stata ottenuta l'apertura di «un tavolo tecnico» a Palazzo Chigi dalla prossima settimana per verificare la

sostenibilità dei sacrifici richiesti agli enti locali. È quanto emerge dall'incontro tra il premier Matteo Renzi, il

sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Graziano Delrio e i vertici dell'Anci guidati da Fassino. «Noi

vogliamo mantenere questi saldi, su non si discute, se avete controproposte entro questo perimetro, noi

siamo pronti a parlarne», ha detto il premier. I tagli alla spesa valgono 15 miliardi in totale. I ministeri

contribuiscono con 2,3 miliardi, le Regioni con 4 e le Province e città metropolitane con un miliardo. In una

conferenza stampa congiunta DelrioFassino al termine dell'incontro, il sottosegretario ha ribadito di ritenere

che «la richiesta ai Comuni sia proporzionale e sopportabile alla riforma del bilancio dello Stato». «Poiché ci

sono notevoli divergenze di calcolo sull'impatto della manovra, abbiamo dato la nostra piena disponibilità a

istituire un tavolo tecnico, che si aprirà a Palazzo Chigi la prossima settimana in modo da dare risposte

pronte ai Comuni», ha aggiunto Delrio. «Senza i dovuti correttivi alla legge di Stabilità, moltissime città non

potranno rispettarla e dovranno dichiarare il dissesto finanziario», avverte il presidente dell'Anci durante

l'assemblea dell'Unione delle Province Italiane. «Sul tema - prosegue - ci confronteremo con il Consiglio dei

ministri e con tutti i gruppi parlamentari e metteremo in atto tutte le iniziative possibili per cambiare lo stato

delle cose». Il dito è puntato contro la scure della revisione di spesa. «Se l'architettura istituzionale, così

come la si sta ripensando, vuole davvero mettere al centro i Comuni, non si può poi seguire la logica

contraria non mettendo i Comuni stessi in condizione di erogare i servizi fondamentali», rimarca Fassino.

Foto: Matteo Renzi e Piero Fassino
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Giovedì 30 Ottobre 2014, 
Fassino: salasso per i Comuni 
Il premier: i saldi non si toccano. E annuncia: via tutti i tributi, saranno sostituiti dalla "local tax" 
 
ROMA - L'incontro tra i Comuni e il governo per discutere dei tagli imposti dalla legge di stabilità si è risolto

con uno scontro: da una parte il numero uno dell'Anci, Piero Fassino, sindaco di Torino, sostiene che le

riduzioni imposte dal governo non sono l'1,2 miliardi finora sbandierato ma arrivano a 3,5-3,7 miliardi.

Dall'altra il governo che non condivide i conteggi messi a punto dagli esperti di Ifel, l'Istituto per la finanza

creato dall'associazione dei comuni e che istituisce un tavolo di lavoro per verificare la compatibilità

finanziaria dei tagli imposti dalla legge di stabilità non solo ai Comuni ma anche a Province e Città

metropolitane, per le quali il taglio previsto ammonta ad 1 miliardo. Il premier, durante l'incontro, non ha

lasciato spazio a trattative: «Noi vogliamo mantenere questi saldi, su questo non si discute ma se avete

controproposte entro questo perimetro siamo pronti a discuterne», avrebbe detto ai sindaci. Tuttavia ha

assicurato che «in prospettiva faremo una local tax al posto della miriade di tasse e tributi». Un concetto,

questo, che è stato ribadito anche dal sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Graziano Delrio, al

termine dell'incontro, nel corso di una conferenza stampa a Palazzo Chigi. Dopo aver sottolineato che «il

premier Matteo Renzi ha sostenuto che il contributo chiesto ai comuni è proporzionale e sopportabile alla

riforma complessiva del bilancio dello Stato visto che tagliamo le tasse per 18 miliardi», Delrio ha assicurato

che autonomia organizzativa e fiscale verranno raggiunti entro la stesura finale della legge di stabilità. «Si

raggiungeranno entro la stesura finale della legge di stabilità la completa libertà dei Comuni nella modalità

con cui raggiungono i saldi e la completa autonomia fiscale, ovvero un'unica tassa che comprenda tutte le

tasse comunali» ha sottolineato il sottosegretario. «Poiché ci sono divergenze sull'impatto della manovra si è

poi deciso di dare piena disponibilità ad un tavolo tecnico già dalla settimana per un prossimo

approfondimento tecnico e politico per dare risposte pronte ai comuni a cui ci sentiamo vicini», ha concluso

Delrio. Diversa la valutazione dei Comuni, secondo i quali ai tagli per 1,2 miliardi, vanno sommati 300 milioni

di minori trasferimenti dovuti alle passate manovre, più l'impatto che deriva dalla creazione del Fondo per i

crediti di difficile esigibilità oltre alla nuova contabilità prevista dal 1 gennaio 2015 e ad altre misure, per un

intervento a carico dei comuni che pesa per 3,5-3,7 miliardi. «Molte città - ha chiarito Fassino - vedranno una

diminuzione di risorse insostenibile e non potranno rispettare il Patto di stabilità. A rischio sono anche le Città

metropolitane e le Province di secondo livello. Per non parlare del fatto che se la riduzione delle risorse verrà

confermata fino al 2017, queste istituzioni non sono in grado di vivere, di stare in piedi». Più ottimista il

giudizio del sindaco di Milano, Giuliano Pisapia: «È stato un incontro dialogante, utile e positivo. Di fronte a

delle richieste c'è bisogno di tempo per valutare. Avremo delle risposte in tempi brevi». Il presidente dell'Upi

(Unione delle Province), Alessandro Pastacci, nel corso del confronto con il governo ha posto, tra gli altri,

anche il tema del personale degli enti, «su cui abbiamo chiesto al Governo tutte le garanzie». La "periferia"

dello Stato è in agitazione. Anche i presidenti delle città metropolitane che hanno sostituito proprio le

Province. La "musica" non cambia: il pericolo di esuberi, la mobilità del personale e l'enorme difficoltà di non

più garantire i servizi, dagli affitti delle sedi scolastiche al riscaldamento delle scuole, alla pulizia delle loro

aree verdi fino allo stop del servizio di sgombero neve e antigelo sui 130 mila chilometri di strade garantite

dalle Province.
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RIFIUTI 
Sindaco a Roma come campione 
 
PORDENONE - (v.s.) I pordenonesi sono «campioni» della raccolta differenziata, anche se in realtà

consumano meno: la produzione di rifiuti residui lo scorso anno è stata di 491 chili pro-capite, contro i 559 del

2006. Un calo dovuto a un consumo più consapevole, probabilmente riflesso della crisi economica. Con il suo

81,8% di differenziata (contro il 25% del 2006) Pordenone verrà «riconosciuta» oggi a Roma nell'ambito del

convegno organizzato dall'Anci e dal Conai dedicato alla presentazione del quarto Rapporto Raccolta e riciclo

2013, durante il quale saranno premiati i sei Comuni che hanno centrato l'«obiettivo 2020» (ovvero

l'abbattimento di produzione di anidride carbonica). Alla tavola rotonda parteciperà anche il sindaco Claudio

Pedrotti. Il rapporto si basa sul 2013, anche se nel frattempo le proiezioni per l'anno in corso condotte dalla

Gea (società che gestisce i rifiuti urbani) preannunciano il superamento della quota 82%. Un miglioramento,

malgrado il «disturbo» Adunata alpini che a maggio ha portato in città circa 350mila persone.
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Gli enti locali 
Comuni in trincea «Troppo un taglio da 3,7 miliardi» 
 
Luca Cifoni

Roma. Anche Comuni e Province chiedono al governo di rivedere i tagli della legge di Stabilità. Ma se la

riduzione dei trasferimenti applicata alle Regioni è tonda e indiscutibile (4 miliardi, a cui si aggiungono i 500

milioni di minor cofinanziamento Ue decisi con le ultime modifiche annunciate) sul valore della partita

finanziaria tra esecutivo e sindaci i numeri sono meno condivisi. Ieri al termine di un incontro a Palazzo Chigi

a cui hanno preso parte lo stesso premier Renzi, con Delrio e Baretta, il presidente dell'Anci Fassino ha

parlato di un contributo alla manovra che arriva a circa 3,7 miliardi. La decurtazione del fondo di solidarietà

comunale vale 1,2 miliardi di euro. Come si spiega questa differenza?

Ci sono altre due grandi voci che riguardano i Comuni nella legge: una riduzione di 2,35 miliardi relativa al

fondo per i crediti inesigibili, e connessa alle nuove e più severe regole di contabilità, e un allentamento del

Patto di stabilità interno (dunque la possibilità di spendere di più) per 3,35 miliardi. La somma algebrica di

queste due voci darebbe un beneficio netto di un miliardo, più o meno equivalente al sacrificio richiesto sul

fondo di solidarietà. Sembrerebbe quindi che i sindaci abbiano preso in considerazione solo la posta di segno

negativo. Ma Fassino ha incluso nel conto anche altre voci, ad esempio 300 milioni che sarebbero una coda

delle passate manovre. E per di più i Comuni temono di versi scaricare addosso l'effetto dei tagli alle Regioni,

che potrebbero far mancare il sostegno che in alcuni casi hanno dato attraverso il cosiddetto "patto verticale".

Il confronto sui numeri sarà approfondito in un tavolo tecnico

All'incontro era presente anche l'Upi. La situazione appare complicata per le Province, che a differenza degli

altri enti territoriali si sono visti applicare un taglio crescente nel tempo (1 miliardo nel 2015, destinato a

crescere a 2 e poi a 3). Una scelta che dal punto di vista dell'esecutivo si giustifica con il ridimensionamento

del livello provinciale. Fassino però ha fatto notare che nelle grandi città le vecchie Province sono state

sostituite dalle aree metropolitane che «hanno funzioni superiori». Per cui «tagliare risorse a chi dovrebbe

fare più cose è una contraddizione». Renzi ha risposto a tutti dichiarandosi aperto ad eventuali

controproposte, ma con il consueto vincolo del rispetto dei saldi. Nell'incontro sono stati toccati anche altri

temi. Quello della futura local tax destinata ad assorbire i vari tributi attuali, che il governo vorrebbe definire

nel corso dell'autunno per farla partire dal 2015, anche se il percorso non è scontato. Ma anche il capitolo

partecipate, sul quale Renzi ha invitato a fare chiarezza; il vice presidente dell'Anci Cattaneo lamenta però la

vaghezza delle norme della Stabilità, chiedendo forme di premialità per chi cede asset e liberalizza. Infine i

sindaci chiedono che sia ripristinato il fondo per il finanziamento delle linee metropolitane nelle grandi aree

urbane.

I sindaci, infine, ritengono che la riduzione di un miliardo su città metropolitane e province «sia di difficile

sostenibilità». «Le città metropolitane - ha spiegato Fassino - hanno funzioni superiori a quelle delle vecchie

province; tagliare risorse a chi dovrebbe fare più cose è una contraddizione. Le province di secondo grado

hanno minori funzioni che vanno comunque assolte: altrimenti non possono fare nulla». 

«Apprezzando poi il fatto che per la prima volta dopo 70 anni un governo stabilisca che le spese per gli uffici

giudiziari siano a carico dello Stato e non dei comuni - ha proseguito il numero uno di Anci - facciamo notare

che la nuova norma decorre dal settembre 2015; noi chiediamo che decorra a partire dal 1 gennaio 2015. Se

si vogliono sostenere politiche di crescita bisogna mettere i comuni in condizioni per farlo. L'auspicio è che il

confronto ci consenta di arrivare a comuni decisioni».

Caustico il commento di Osvaldo Napoli, esponente di Forza Italia. «La differente valutazione fra Anci e

Comuni sull'entità dei tagli imposti è qualcosa di surreale. Lo scostamento è pari a tre volte: il governo

sostiene che i tagli son di 1,2 miliardi, l'Anci, sulla cui buona fede non possiamo aver dubbi, sostiene che si

tratta di tagli quantificabili in 3,7 miliardi. Come via d'uscita si è pensato al più classico rimedio che tanto
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piaceva alla Prima Repubblica, si darà vita a un bel tavolo tecnico per avvicinare le parti. Ho l'impressione

che l'esecutivo Renzi stia prendendo un abbaglio clamoroso sulla finanza locale perché rendere la legge di

Stabilità un peso insostenibile per i Comuni significa aprire una grave questione democratica nel Paese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Aliquote al massimo. Ed è caos burocratico 
Cambia l'Imu in 9 comuni su 10 
SANDRO IACOMETTI
 
Altre 7.300 delibere, tanto per complicare ulteriormente la vita ai contribuenti. Da ieri, in attesa della local tax

promessa da Matteo Renzi, si è aperta ufficialmente la terza via crucis legata alla nuova Iuc. Dopo Tasi e

Tari, è infatti arrivato il turno dell'Imu. Lo scenario, inutile dirlo, è ancora una volta kafkiano. (...) segue a

pagina 5 segue dalla prima (...) L'imposta municipale unica nata nel 2011 e inasprita dal governo Mario Monti

è l'unica sopravvissuta, per gli immobili diversi dall'abitazione principale e per quelli di lusso, all'ennesima

riforma della tassazione sulla casa operata lo scorso anno dall'esecutivo guidato da Enrico Letta. Tanto è

vero che a giugno, per evitare intasamenti con la Tasi, si è stabilito che i proprietari potessero tranquillamente

saldare la prima rata, anche in assenza di determinazioni comunali, basandosi su quella pagata nel 2013.

Tenuto poi conto che la maggior parte dei sindaci aveva già applicato l'aliquota massima del 10,6 per mille

rispetto a quella ordinaria del 7,6, si pensava che almeno sul fronte Imu ai cittadini, già spremuti fino all'osso,

fosse almeno risparmiato il solito calvario da Caf e commercialisti per calcolare il dovuto in sede di

conguaglio a dicembre. Speranza, ovviamente, disattesa. La scadenza per la presentazione delle delibere

comunali relative alle aliquote Imu per il 2014 era prevista per martedì scorso. In assenza di decisioni

resteranno in vigore le stesse percentuali valide per il 2013. Un'opportunità che praticamente tutti i sindaci

hanno gettato nel cestino senza pensarci due volte. Tra settembre e ottobre oltre il 90% dei comuni ha infatti

provveduto a modificare la normativa sull'Imu mandando la sua bella delibera al ministero dell'Economia.

L'elenco aggiornato a ieri contava oltre 7.300 documenti archiviati su un totale di circa 8mila comuni. La

conseguenza sarà più burocratica che sostanziale. Come si può vedere dalla lista dei capoluoghi di provincia

pubblicata in pagina la maggior parte dei comuni ha confermato l'aliquota massima già fissata lo scorso anno.

In pochi casi, dov'era possibile farlo, l'asticella si è alzata. In altri, sempre molto rari, l'aliquota è addirittura

scesa. Ma si tratta di un'impietosa illusione. Quasi sempre, infatti, il decremento è più che compensato

dall'aggiunta della Tasi, che insieme all'Imu può far schizzare l'aliquota fino ad un massimo dell'11,4 per mille

(compresa la maggiorazione dello 0,8 per mille destinata alle agevolazione). L'entità complessiva del salasso,

insomma, non cambia di molto. Ma i sindaci hannoi voluto comunque apportare piccole modifiche ai

regolamenti, inserire nuove agevolazioni o specifiche deroghe, moltiplicare le aliquote per le varie tipologie

catastali, distinguere gli immobili per categorie produttive. Il risultato è che cittadini e professionisti dovranno

rimettersi a spulciare ogni singola delibera e districarsi nella nuova giungla di regole per ricalcolare l'imposta

da versare. Altri soldi e tempo buttati per il capriccio degli amministratori. La promessa di voltare

definitivamente pagina, ma non è la prima volta, è arrivata ieri dal premier Renzi, che durante l'incontro con

l'Anci sulla legge di stabilità ha ribadito l'intenzione di voler introdurre una local tax che unifichi tutti i tributi

territoriali. La nuova tassa, secondo il sottosegretario Graziano Delrio dovrebbe vedere la sua prima

definizione già nella versione finale della legge di stabilità. Ma è difficile pensare che l'obiettivo possa essere

centrato così in fretta. L'operazione è infatti imponente. Secondo la Cgia si tratterebbe di lavorare ad una

super imposta da 31,2 miliardi di gettito. Cifra a cui si arriva sommando Imu e Tasi (18,8 miliardi), la tassa sui

rifiuti (7,3 miliardi), l'addizionale Irpef (4,3 miliardi), l'imposta sulla pubblicità (426 milioni), la tassa

sull'occupazione degli spazi e aree pubbliche (218 milioni), l'imposta di soggiorno (105 milioni) e l'imposta di

scopo (14 milioni). twitter@sandroiacometti
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i conti non tornano PALETTI Se dalla lotta all'evasione non arrivassero i 3,8 miliardi previsti, e se dalla
spending review non si ottenessero 15 miliardi, la finanziaria andrebbe riscritta 
L'Ue minaccia: nuova manovra a novembre 
Il falco Katainen smorza gli entusiasmi: non escludiamo procedure contro l'Italia. Tra un mese ulteriori
valutazioni E contro la legge di stabilità alzano la voce anche i Comuni. Ma Renzi tira dritto, perché punta al
voto anticipato 
FAUSTO CARIOTI
 
Unione europea e Comuni preparano il conto da presentare nei prossimi mesi ai contribuenti italiani.

Prospettiva che non sembra preoccupare affatto il premier, e questo rafforza i sospetti di chi lo vede intento a

varare una manovra che non sta in piedi, ma tutto sommato gradita agli elettori, in vista di quel voto anticipato

che consegnerebbe al Pd, se non la maggioranza delle due Camere, qualcosa di molto simile. Dinanzi alla

Ue tutto dipenderà dalle scommesse su cui il premier e il ministro dell'Economia, Pier Carlo Padoan, hanno

costruito la legge di stabilità. Se dalla lotta all'evasione fiscale non arrivassero i 3,8 miliardi previsti e se la

spending review non portasse in cassa quei 15 miliardi, o se l'economia nel 2015 non dovesse crescere

nemmeno di quel misero 0,5% stimato nella nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza,

Bruxelles ci chiederà di intervenire. Il via libera alla manovra riveduta e corretta secondo i dettami europei,

che ha costretto il governo a scrivere in fretta e furia un nuovo testo del Def, è infatti solo provvisorio. Lo ha

detto ieri, con la franchezza che gli appartiene, il commissario Ue agli Affari economici, Jyrki Katainen,

passaporto finlandese ma approccio tedesco. «Il fatto che non siano state riscontrate serie deviazioni dalle

regole del Patto non significa che i piani lo rispettino appieno. Ciò non pregiudica la nostra analisi finale e non

esclude che la Commissione possa adottare procedure», ha spiegato all'Italia e agli altri Paesi con i conti in

bilico. Il primo esame è vicino: Bruxelles annuncerà le proprie valutazioni tra un mese, sulla base delle

previsioni economiche che saranno diffuse il 5 novembre. Resta anche lo scetticismo sulla capacità di

governo e Parlamento di rispettare gli impegni presi: l'esecutivo italiano, dice Katainen, «ha adottato riforme

radicali», ma «bisogna vedere se saranno tutte attuate». Parole che comunque aiutano Renzi nella sfida che

in Parlamento lo vedrà alle prese con l'opposizione, anche quella interna al Pd: chi dice «no» alle sue riforme

indebolisce l'Italia agli occhi di Bruxelles. L'altro fronte è rappresentato dai sindaci, che ieri hanno incontrato il

governo. L'Anci, guidata da Piero Fassino (convertitosi da tempo al renzismo), sostiene che le risorse dei

quali verranno privati ammontano in realtà a 3,7 miliardi, e non a 1,2 come annunciato dal governo. Tra una

settimana ci sarà un nuovo incontro, ma Renzi ha già assicurato che non intende cambiare le cifre. Il copione

non è nuovo: il governo centrale sostiene che i Comuni, se riducono le spese, sono comunque in grado di far

quadrare i conti; i sindaci (in sintonia con i presidenti delle Province, durissime a morire) rispondono che quei

risparmi non sono sostenibili, a meno che non si vogliano tagliare servizi essenziali come i trasporti pubblici.

Negli anni passati l'accordo si è trovato dando agli enti locali la possibilità di aumentare le tasse: il rischio di

una replica è alto. Renzi comunque tira dritto, verso il sempre più credibile traguardo del voto anticipato. Ieri

ha ottenuto che la nota di aggiornamento al Def sia votata a maggioranza semplice, e non qualificata, come

invece era avvenuto per la precedente versione del Def. Al Senato, il 14 ottobre, il governo era riuscito a

ottenere la maggioranza assoluta dei membri dell'aula solo grazie al voto dell'ex grillino Luis Alberto Orellana.

Stavolta a Montecitorio, grazie anche all'aiuto della presidente Laura Boldrini, è passato il principio per cui

l'impianto del Def resta immutato e quindi la maggioranza semplice può bastare. EURO-MAESTRINO

Foto: Il commissario europeo agli Affari economici, il finlandese Jyrki Katainen [Ansa]
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Nord virtuoso, Sicilia in coda. Medaglie ai Comuni migliori 
Raccolta differenziata, obiettivi raggiunti in sette regioni: l'Europa ci
promuove 
 
Ci volevano i rifiuti per renderci virtuosi agli occhi dell'Europa. Oggi verrà presentato il quarto rapporto della

Banca dati, nata grazie all'accordo tra l'Anci (l'Associazione dei comuni italiani) e Conai (Consorzio nazionale

imballaggi) e che fotografa la gestione dell'immondizia. Detto che a Bruxelles chiedono agli enti locali di

raggiungere quota 50% di riciclaggio entro il 2020, ben sette regioni hanno già tagliato il traguardo (Piemonte,

Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige, Sardegna e Marche). Umbria e Val d'Aosta

sono un pelo sotto la soglia. I dati positivi, come spiega l'avvocato Filippo Bernocchi, delegato Anci all'energia

e rifiuti, non finiscono qui. Perché cala la produzione di rifiuti solidi urbani (nel 2013 si registra un -5,04%

rispetto al 2012 e un -7,06% rispetto al 2010), mentre in tutta la Penisola cresce la percentuale di raccolta

differenziata. Un trend positivo e generalizzato ma che conferma un'Italia a due velocità, col Nord

generalmente più virtuoso. Per quanto riguarda il riciclaggio, detto delle sette regioni che hanno già raggiunto

gli obiettivi europei, si segnala come fanalino di coda la Sicilia. La Campania va meglio (o meno peggio) ma

risente del dato di Napoli che abbassa la media. Chiarita la situazione delle Regioni, guardiamo ai Comuni.

Circa il 27% dei municipi raggiunge l'obiettivo del 50% di riciclaggio, di questi però solo il 49% ha toccato il

65% di raccolta differenziata. Grazie all'effettivo avvio a riciclo dei rifiuti, l'Italia ha evitato di immettere in

atmosfera 1,4 milioni di tonnellate equivalenti di anidride carbonica. I buoni risultati vanno premiati: per

questo ci saranno medaglie per i Comuni migliori, divisi in base alla popolazione (tra i 25 e i 50mila, tra i 50 e

i 100mila e sopra i 100mila). Per la percentuale di avvio al riciclo le medaglie vanno a Capannori, Pordenone

e Trento. Per le emissioni di anidride carbonica evitate, invece, complimentia Belluno, Treviso e Perugia. Se

ne parlerà oggi alla sala conferenze Anci di Roma. Chiuderà i lavori il sottosegretario all'Ambiente Barbara

Degani.
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Dossier Oggi la presentazione del quarto rapporto Anci-Conai sulle politiche del riciclo in Italia 
La raccolta differenziata nel 2013 sale al 42% 
Co2 Evitate emissioni nell'atmosfera di 1,4 milioni di tonnellate 
Leo. Ven.
 
 La raccolta differenziata in Italia, nel 2013, è stata pari al 42,31% del totale dei rifiuti prodotti. E il trend è in

aumento dal 2010. In sette regioni poi principalmente del Nord Italia (Piemonte, Lombardia, Veneto, Trentino,

Veneto, Marche e Sardegna) la raccolta divisa per generi ha superato il 50%. Una pratica che ha comportato

un risultato anche ambientale di grande livello: lo scorso anno differenziazione della raccolta ha evitato di

imettere nell'atmosfera 1,4 milioni di tonnellate di Co2 equivalente. A dirlo è il Rapporto Anci-Conai, che

contiene i dati di gestione della raccolta differenziata e di riciclo riferiti all'anno 2013 per il nostro Paese e che

verrà presentato oggi alle 10 nella sala Conferenze dell'Anci. Un dossier che rappresenta uno strumento di

valutazion, oltre che di approfondimento, dei dati presenti all'interno della Banca Dati Anci. Attraverso lo

strumento della Banca Dati, nata nel 2010 nell'ambito degli Accordi nazionali di Anci con il Conai e con il CdC

Raee e il CDCNPA, i Comuni sono coadiuvati nel perseguimento degli obiettivi stabiliti dalla Ue nell'ambito

della programmazione strategica dei piani di raccolta differenziata e di riciclo, nella quale i rifiuti divengono

una risorsa da valorizzare, in un'ottica di circular economy. Il Rapporto intende offrire dati e analisi di settore,

che possano accompagnare il lavoro delle amministrazioni competenti ai diversi livelli di governo, verso

l'ottimizzazione del servizi di gestione integrata dei rifiuti.
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CAPACITÀ FISCALE 
Evasi 3,8 miliardi di Imu e Tasi: è un quinto del gettito 
V ALERIO STROPPA E ROBERTO MILIACCA
 
Stroppa-Miliacca a pag. 31 Ogni abitante vale per i comuni 604 euro all'anno di tasse locali. Il 50% della

capacità fi scale è prodotto dalla tassazione immobiliare. Ma nelle casse degli enti mancano all'appello 3,8

miliardi di euro tra Imu e Tasi, evasi o non versati dai contribuenti. Una cifra, seppur stimata, pari a un quinto

del gettito teorico. È quanto emerge dalla relazione sulla capacità fi scale degli enti locali nelle regioni a

statuto ordinario, predisposta dal gruppo di lavoro istituito presso il Mef e costituito dai tecnici di Dipartimento

fi nanze, Ragioneria generale dello stato, Sose e Anci-Ifel. La stima puntuale della capacità fi scale dei

comuni italiani si è resa necessaria con l'entrata in vigore dell'articolo 14 del dl n. 16/2014. Tale norma

dispone che sarà erogato ai comuni il 10% del Fondo di solidarietà comunale sulla base delle capacità fi

scali, nonché dei fabbisogni standard. Utilizzando le best practice internazionali in materia statistica, la ricerca

misura l'ammontare delle entrate tributarie che un ente locale potrebbe potenzialmente ottenere, date le basi

imponibili e le aliquote fi scali vigenti. In particolare, lo studio prende in esame la tassazione immobiliare (Imu

e Tasi), l'addizionale comunale all'Irpef, la tassa per la raccolta e smaltimento dei rifi uti, nonché le entrate

residuali (imposta di soggiorno, imposta di sbarco, imposta sulla pubblicità, Tosap/Cosap ecc.). La capacità fi

scale media standard dei comuni nelle regioni a statuto ordinario risulta pari a 604 euro per abitante. La

Liguria è la regione dove il prelievo potenziale pro capite è maggiore (876 euro), seguita da Lazio (714 euro)

ed Emilia-Romagna (700 euro). Sopra la media pure Lombardia (644 euro per abitante), Veneto (614 euro),

Piemonte (639 euro) e Toscana (677 euro). A livello di singole città, si collocano sopra la media i comuni

molto grandi (oltre 100 mila abitanti) e molto piccoli (meno di 1.000 abitanti). Per Imu, Tasi e addizionali Irpef

la misurazione è stata effettuata in maniera puntuale, avendo a disposizione la base imponibile (dati catastali

e reddituali), le aliquote e le varie detrazioni. In tutti gli altri casi, non essendo agevolmente quantificabili tali

elementi, sono stati utilizzati metodi matematici e coeffi cienti di regressione tarati sui singoli tributi. La stima

si basa sulle serie storiche delle entrate relative ai circa 6.700 comuni delle regioni a statuto ordinario per il

periodo 2003-2012. Nel valutare la capacità fi scale degli enti il gruppo di lavoro ha tenuto conto pure del tax

gap, ossia della differenza tra il gettito teorico (che af uirebbe in caso di perfetto adempimento agli obblighi

tributari) e quanto effettivamente incassato dalle amministrazioni. Il tax gap, già sviluppato dall'Agenzia delle

entrate negli ultimi anni, è un indicatore più ampio rispetto all'evasione fiscale, in quanto comprende anche gli

errori nell'interpretazione nelle norme e gli omessi versamenti dovuti a crisi di liquidità (imposte dichiarate ma

non pagate). In materia di Imu e Tasi il tax gap nazionale è stimato a quota 4,3 miliardi di euro escludendo i

terreni, le aree fabbricabili e i fabbricati rurali. Si tratta di una cifra pari al 22,6% del gettito teorico.

Considerando solo le regioni a statuto ordinario, nelle casse dei municipi mancano all'appello 3,8 miliardi tra

Imu e Tasi. © Riproduzione riservata

Tasse locali: quanto vale ogni cittadino per i comuni Lazio Puglia Veneto Liguria Molise Umbria Marche

Abruzzo Toscana Calabria Piemonte Basilicata Campania Lombardia Emilia-Romagna 

Regione Imu/Tasi Media 288 4 50 112 150 604 1) Il tax gap indicato è la quota di sommerso che la ricerca

ipotizza di recuperare 2) Imposta di soggiorno, imposta di sbarco, imposta sulla pubblicità, tassa occupazione

spazi e aree pubbliche ecc. Fonte: Sose. Dati in euro
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Scontri a Roma polizia-lavoratori. Camusso: Renzi voluto dai poteri forti. Il Pd insinua: tessere false 
Governo-Cgil, sono botte da orbi 
Stabilità, comuni sulle barricate: 3,7 mld di tagli effettivi 
ALESSANDRA RICCIARDI
 
Una giornata ad alta tensione, con scontri di piazza, accuse e veleni. Tra il governo e la Cgil sono volati

ceffoni pesantissimi che delineano un solco sempre più profondo anche all'interno del Pd tra la maggioranza

renziana e l'opposizione di sinistra. Ad innescare la miccia ieri le dichiarazioni della leader della Cgil,

Susanna Camusso, che in una intervista a Repubblica ha rilanciato al premier Renzi l'accusa di essere stato

messo al governo «dai poteri forti». A stretto giro la risposta dell'europarlamentare democratica, Pina

Picierno, che ha accusato la segretaria del sindacato di Corso d'Italia di essere arrivata alla segreteria

generale «grazie a tessere false» e di aver riempito la piazza di San Giovanni di sabato scorso con «pullman

pagati» da altri. Proverà il vicesegretario del Pd, Lorenzo Guerini, a gettare acqua sul fuoco: «A volte capita

che nel dibattito animato si utilizzino parole eccessive. Il governo rispetta il sindacato, il sindacato però faccia

altrettanto con il governo». Ha ragionato il presidente del Pd, l'ex giovane turco, Matteo Orfini: «Susanna

Camusso ha detto cose sbagliate, ma anche Pina Picierno ha dato una risposta sbagliata e rozza, la piazza

va ascoltata e rispettata». Per il dissidente Pippo Civati nessun dubbio: la Picierno dice «le stesse cose che

diceva prima Silvio Berlusconi. Preferivo prima, era più semplice». Ma il caso più grave è lo scontro tra le

forze dell'ordine e i circa 600 lavoratori delle acciaierie Terni-Ast giunti a Roma per protestare, sotto alla sede

del ministero dello sviluppo economico, contro il piano industriale di ThyssenKrupp e l'avvio dei licenziamenti.

Scontri di piazza, chieste le dimissioni di Alfano I manifestanti erano diretti al ministero dello sviluppo

economico, quando all'altezza di piazza Indipendenza sono stati bloccati dagli agenti della polizia in tenuta

antisommossa. I lavoratori dell'Ast hanno cercato di forzare il cordone, ma sono stati respinti delle forze

dell'ordine. Secondo fonti sindacali il bilancio degli scontri è di cinque feriti, che sono andati in ospedale, e

dieci contusi, tra questi anche il segretario nazionale Fiom, Rosario Rappa, e il coordinatore Fiom, Gianni

Venturi. «Hanno caricato gli operai, in un paese di ladri, di disonesti, hanno menato i lavoratori», ha accusato

il segretario della Fiom-Cgil, Maurizio Landini, presente agli scontri«non lo consentiremo mai più».«Ci sono

persone che rischiano il posto di lavoro che sono state picchiate dalla polizia. Si parli di questo e non delle

sciocchezze», ha detto la Camusso, riferendosi alle accuse della Picierno. ll numero uno del sindacato si è

poi recato in ospedale a visitare i lavoratori condannando «con forza e sdegno» le cariche, esprimendo

«piena vicinanza e solidarietà» alla piazza e chiedendo al ministro dell'Interno Angelino Alfano di fare

chiarezza sull'accaduto. «Ci hanno manganellato perché non volevano farci arrivare al ministero

dell'Economia», raccontano alcuni operai. «Stavamo facendo un corteo assolutamente pacifi co verso il Mise

che è stato interrotto da una carica immotivata da piazza Indipendenza. Non c'era e non c'è nessun problema

di ordine pubblico, lo crea chi ha caricato», così il segretario nazionale Fim-Cisl Marco Bentivogli. Diversa la

versione della questura: «Nel tentativo di creare un corteo non autorizzato verso la Stazione Termini, sono

stati tirati oggetti contro le forze dell'ordine e un funzionario e tre agenti di polizia sono rimasti feriti». Da Sel è

arrivata la richiesta di dimissioni per Alfano, che riferirà in parlamento sull'accaduto. Fino alla tarda serata, un

vertice al Viminale tra Alfano e i sindacati per capire cosa non ha funzionato. Il premier Renzi ha chiesto di

avere un'analisi dettagliata dell'accaduto per accertare le responsabilità. E ha inviato un messaggio:

abbassare i toni, evitare che su un terreno come quello di una crisi industriale si possano provocare

lacerazioni e scontri. Comuni al governo: ci sono più tagli di quelli detti La manovra 2015 pesa «non per 1,2

miliardi, come è stato detto finora, ma per 3,7 miliardi». A dirlo il presidente dell'Anci, Piero Fassino, che ha

chiesto al governo «una forte correzione alla legge di stabilità. Senza correttivi, le città sono a rischio

dissesto». Nel corso del vertice tra gli enti locali e il governo, presenti il premier, Matteo Renzi, il

sottosegretario Graziano Delrio, il ministro per gli Affari Regionali, Maria Carmela Lanzetta, e il

sottosegretario all'Economia, Pierpaolo Baretta, Fassino ha ribadito: «Se la riduzione delle risorse verrà
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confermata fi no al 2017 queste istituzioni non sono in grado di vivere, di stare in piedi». Ma il premier ha

sostenuto che il contributo chiesto ai comuni è proporzionale e sopportabile rispetto alla riforma complessiva

del bilancio dello Stato. E ha annunciato: «Basta miriade di tasse e tributi. In prospettiva faremo una local

tax». Bruxelles promuove Renzi con cautela L'agenda italiana delle riforme «è ambiziosa e la Commissione la

sostiene. È delicata, ma assolutamente necessaria ed entrambe le camere del Parlamento dovrebbero

approvarla e attuarla», ha detto il commissario Ue agli Affari economici, Jyrki Katainen. Per Katainen la

valutazione della Stabilità si baserà sulle previsioni economiche d'autunno e terrà conto delle opinioni

dell'esecutivo di Bruxelles sull'outlook macroeconomico, delle misure prese dai governi e dai rischi legati

all'attuazione del bilancio. La valutazione, ha concluso, dirà «se misure addizionali o sostitutive saranno

necessarie per assicurare il pieno rispetto del Patto». Per Katainen non si può quindi escludere che la

Commissione «debba adottare ulteriori misure sotto la procedura per defi cit eccessivo per alcuni Stati

membri». Il commissario ha poi rincarato la dose quando ha sottolineato che «la situazione economica è

cambiata in quest'ultimo anno», ma «non possiamo cambiare retrospettivamente gli impegni», quindi, «non

cambiamo le regole per quest'anno, e se mi chiede se i Paesi eviteranno sanzioni per quest'anno a causa

delle prospettive cambiate, la risposta è no». Fondi Ue, in arrico 43 miliardi L'Italia ha incassato

l'approvazione dell'accordo per l'assegnazione dei fondi strutturali Ue per il periodo 2014-2020. Si tratta di

programmi da un valore complessivo di circa 43 miliardi, in linea con il periodo precedente. Di questi, 32,2

miliardi proverranno dai fondi della politica di coesione (erano circa 28 miliardi nel 2007-2013), 10,4 di quelli

per lo sviluppo rurale e 537,3 milioni per il settore marittimo e della pesca. I fondi europei serviranno a cofi

nanziare i progetti regionali, con la condizione che siano accompagnati da un piano di rafforzamento

amministrativo. Dato che la Commissione Ue ha riscontrato nell'ineffi cienza della pubblica amministrazione

uno dei fattori principali di cattiva spesa dei fondi europei, all'Italia si impone l'obbligo di snellire la burocrazia.

Dal canto suo, l'Italia dimezzerà la quota di cofi nanziamento dei fondi dal 50 al 25%, anche per liberare dal

patto di stabilità interno quei soldi che avrebbero rischiato di bloccare pure gli stanziamenti europei.All'interno

dell'accordo mancano ancora all'appello i programmi di Campania, Calabria e Sicilia. Stato-mafi a, da

Napolitano contributo importante La deposizione del presidente Giorgio Napolitano «ha contribuito in maniera

estremamente importante al processo che è in corso a Palermo sulla trattativa Stato-Mafi a», ha commentato

il procuratore aggiunto di Palermo Vittorio Teresi, che ha sottolineato come il capo dello Stato abbia

confermato l'idea del ricatto. E torna sulle critiche di chi sospettasse doppi fi ni da parte dei magistrati: «Chi

avanzava riserve mentali sulla nostra richiesta di testimonianza, sostenendo che era inutile o, peggio ancora,

che il nostro vero obiettivo era mettere in difficoltà il capo dello Stato è stato smentito. Erano solo falsità».

Caso Moro, richiesta la desecretazione A 36 anni dai fatti ci sono 12.500 atti relativi al sequestro e alla

uccisione del leader Dc Aldo Moro attualmente secretati; 474 di questi sono stati emessi da enti stranieri. Per

fronteggiare questa situazione, illustrata ieri nella prima audizione dal sottosegretario ai servizi Marco Minniti,

la commissione d'inchiesta sul caso Moro, presieduta da Beppe Fioroni, ha chiesto la estensione della

direttiva Renzi sulla declassifi ca degli atti sulle stragi anche ai 55 giorni del rapimento Moro. © Riproduzione

riservata
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Renzi promette la local tax ai comuni, ma è scontro con l'Anci sui tagli 
Francesco Cerisano
 
Le premesse non sono state diverse rispetto all'incontro con le regioni: tanta disponibilità a discutere, ma

senza variare i saldi della manovra. Matteo Renzi ha riservato al numero uno dell'Anci, Piero Fassino, la

stessa «accoglienza» offerta al presidente della Conferenza delle regioni Sergio Chiamparino: «Noi vogliamo

mantenere questi saldi, se avete controproposte entro questo perimetro, siamo pronti a discuterne». Per la

prima volta dall'altra parte della barricata, l'ex sindaco di Firenze e il fi do sottosegretario Graziano Delrio

(anch'egli ex sindaco) non hanno fatto promesse ai comuni sulla legge di Stabilità. Anzi, hanno insistito sulla

necessità che gli enti locali provvedano a sfoltire la giungla delle partecipate, offrendo al contempo

l'assicurazione sulla pubblicazione online delle spese ministeriali. L'unica apertura ai sindaci riguarda

l'istituzione della local tax, che dovrebbe riunire la miriade di tasse e imposte comunali (a cominciare dall'unifi

cazione di Imu e Tasi) in un tributo unico per davvero e non tale solo di nome come avvenuto per la Iuc.

Renzi ha anche assicurato l'impegno del governo a studiare misure che possano rafforzare il peso politico dei

sindaci nei confronti delle regioni dopo la riforma delle province. Ma a parte questo, quando si è passati ai

tagli della manovra, lo scontro sulle cifre è stato frontale. Secondo l'Anci i tagli in vista per i comuni sarebbero

di gran lunga superiori rispetto al miliardo e 200 milioni previsto dalla legge di Stabilità 2015. «I tagli effettivi

applicati ai comuni ammontano a 3,5-3,7 miliardi», ha osservato Fassino, perché ai sacrifi ci chiesti dalla

manovra vanno aggiunti quelli delle leggi di bilancio precedenti con effetti sul 2015. Le divergenze di vedute

sui numeri hanno indotto il governo a convocare immediatamente un tavolo tecnico con gli enti locali per verifi

care le cifre. «Si è deciso in tempi rapidissimi di istituire un tavolo tecnico di approfondimento con un primo

incontro settimana prossima», ha annunciato il sottosegretario Delrio. L'Anci è convinta della correttezza delle

proprie proiezioni. «Al taglio iscritto formalmente vanno aggiunte altre pesanti decurtazioni derivanti da

provvedimenti del 2013 e 2014 che ricadranno sull'esercizio 2015». Tra queste il presidente Anci ha

menzionato «il fondo di spesa per i crediti poco esigibili» la cui istituzione, insieme ad altre misure,

«determinerà un peso ancora più oneroso rispetto ai tagli assegnati, annullando i vantaggi dell'allentamento

del patto di stabilità». Per questo motivo Fassino ha confermato che chiederà «al governo una signifi cativa

correzione non soltanto sulla dimensione di tagli lineari, ma anche dell'impatto che le nuove misure, come

appunto il fondo per i crediti poco esigibili, avranno sul peso complessivo del sacrificio richiesto ai comuni».

«Dopo la riunione», ha annunciato il sindaco di Torino, «chiederemo un incontro a tutti i gruppi parlamentari

per rappresentare anche a loro come stanno effettivamente le cose». Intanto, anche le province sono sul

piede di guerra. I nuovi presidenti di provincia (tutti sindaci) mettono le mani avanti: «con i tagli della manovra

non sarà possibile garantire i servizi essenziali ai cittadini». 

Foto: Piero Fassino
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IN RIVOLTA 
Le Province: a rischioriscaldamento nelle scuolee antigelo sulle strade 
Fassino: tagli da 3,7 miliardi. Renzi: parliamo ma i saldi non si toccano 
 
Olivia Posani ROMA I TONI sono concilianti, ma lo scontro sui numeri tiene banco nel confronto tra governo

e sindaci sulla legge di stabilità. Nell'incontro chiesto dall'Anci, Matteo Renzi ribadisce che il contributo

chiesto ai comuni «è uno sforzo proporzionale e sopportabile». Il sottosegretario Graziano Delrio ricorda che

la manovra «taglia tasse per 18 miliardi» e che ora è richiesto uno sforzo da parte di tutti. Piero Fassino,

presidente dell'associazione, nonché sindaco di Torino, ribatte: «La finanziaria 2015 pesa non per 1,2 ma per

3,7 miliardi. Senza correttivi alla manovra, le città sono a rischio dissesto». Computi difformi, e non per pochi

spiccioli. Tanto che alla fine i comuni chiedono e ottengono l'apertura di un tavolo per la prossima settimana

dove, calcolatrici alla mano, «si cercherà di condivisione, ma noi insiste Fassino siamo sicuri che le nostre

cifre siano giuste». Il tempo delle trattative con gli enti locali dunque è tutt'altro che finito e riprenderà dalla

pregiudiziale messa subito in chiaro da Renzi: «Sui saldi non si discute. Se però avete controproposte entro

questo perimetro siamo pronti a discuterne». Quindi qualcosa di più di una sollecitazione: «Fate chiarezza

sulle partecipate». Come si sa sono quasi 7 mila, costano troppo e molte sono in perdita. IN COMPENSO ai

sindaci Delrio promette «piena autonomia fiscale e organizzativa entro la stesura finale della legge di

stabilità», cioè entro dicembre. Arriva dunque la Local tax' che raggr upperà tutte le imposte e i tributi locali, a

partire da quelli sulla casa. E c'è anche l'impegno a studiare misure che possano rafforzare il peso politico dei

sindaci nei confronti delle Regioni. Andrà invece indebolito quello delle Province: «Nella legge di stabilità il

governo chiede un contributo diverso tra comuni e province: non è accettabile l'idea che la provincia rimanga

un soggetto con tutte le titolarità e i soldi del passato». E l'Upi lancia l'allarme: a rischio dal riscaldamento

nelle scuole al servizio di antigelo e sgombero neve sulle strade. Ma a creare problemi al premier, molto più

dei sindaci sarà la minoranza del suo partito, che da tempo ha messo nel mirino il Jobs act e sembra pronta

ad alzare il tiro alla Camera, dove i rappporti di forza in Commissione lavoro sono meno favorevoli a Renzi

rispetto al Senato. «Sull'articolo 18 si è condotta una polemica tutta ideologica», ha tuonato ieri D'Alema

accusando Renzi di voler «spaccare il Paese». Dopo lo scontro a distanza tra la piazza di San Giovanni e la

stazione della Leopolda, quasi tutti i leader della minoranza dicono no alla scissione. Ma il problema rischia di

diventare esplosivo quando il governo porrà la fiducia sulla riforma del Lavoro. Fassina ha già detto che non

intende votarla. Civati si prepara e presentare i 30 emendamenti già presentati dalla minoranza a Palazzo

Madama. Slitta intanto a lunedì l'avvio della sessione di bilancio, visto che Camera e Senato devono votare la

nuova nota di variazione al Def sulla base gli accordi con Bruxelles. Sarà richiesta la maggioranza semplice,

come voleva il governo. Image: 20141030/foto/18.jpg
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«La local tax per i Comuni» 
Renzi: basta miriade di tributi. Ma i sindaci vanno alla guerra contro la Manovra 
 
Alessandra Severini ROMA - Il premier Renzi promette un'unica tassa comunale, che prenda il posto della

miriade di tributi e balzelli locali. Ma intanto dice chiaramente ai sindaci che non verranno ridotti i tagli previsti

dalla legge di Stabilità a carico dei Comuni, pari a 1,2 miliardi di euro. L'incontro tra Anci ed esecutivo non è

servito ad avvicinare le posizioni. Il numero uno dell'Anci, Piero Fassino, lamenta che i tagli imposti dal

governo non sono di 1,2 miliardi, ma arrivano a 3,5. Il premier invece nega e non lascia spazio a trattative,

poiché ritiene il contributo chiesto ai Comuni «proporzionale e sopportabile». Sulla cosiddetta local tax

l'obiettivo del governo è fare intanto un primo passo nel 2015, unificando Imu e Tasi. Tale soluzione potrebbe

anche essere già inserita nella legge di stabilità durante la discussione in aula. Intanto da Bruxelles arriva

l'avvertimento del commissario agli Affari economici Katainen: «Il fatto che non abbia riscontrato serie

deviazioni dalle regole del Patto, non significa che i piani lo rispettano appieno, non pregiudica la nostra

analisi finale e non esclude che la Commissione possa adottare procedure nell'ambito del Patto». Nuovi

richiami all'Italia sulla legge di stabilità potrebbero dunque arrivare a metà novembre e resta attuale il rischio

di una procedura d'infrazione per squilibri eccessivi causati dal debito elevato. Anche perché, ricorda

Katainen, «l'Italia sta facendo cambiamenti importanti, ma bisogna vedere se saranno attuati». Sulla legge di

stabilità però pesano anche le forti critiche delle opposizioni che si preparano alla battaglia d'aula. Il governo

non intende modificare i pilastri fondamentali né i saldi, ma anche nel Pd le richieste di cambiamento sono

molte. L'iter parlamentare dovrebbe iniziare la prossima settimana. Qualcosa potrebbe cambiare per quel che

riguarda la tassazione su Tfr e Fondi pensione, mentre le associazioni dei malati chiedono di salvaguardare il

Fondo per la non autosufficienza, che ha subito un taglio di 100 milioni. Intanto è giallo sul rifinanziamento del

Ponte sullo stretto di Messina. Alcuni deputati di Sel denunciano che nel Def sono state nuovamente attribuite

alla Società Ponte Stretto risorse per 1,3 miliardi, già cancellate dal Cipe. «Come con Berlusconi tornano i

finanziamenti», attaccano i deputati di Sinistra Ecologia e Libertà che chiedono al ministro dei Trasporti Lupi

di correggere immediatamente il testo. Anche le associazioni ambientaliste alzano la voce e il Codacons

minaccia un esposto alla Corte dei Conti. Solo dopo ore arriva il chiarimento richiesto. Il ministero nega il

rifinanziamento. La tabella incriminata, spiega, semplicemente non risulta aggiornata e, a dimostrazione di

questo, sottolinea che, nella parte del Def dedicata allo stato di avanzamento di tutte le grandi infrastrutture

strategiche, alla voce Ponte Stretto non figura alcun importo. riproduzione riservata ®
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Piero Fassino. /LAPRESSE 
"Le città rischiano il dissesto" 
 
METRO Scintille tra Governo e Comuni nell'incontro di ieri a Palazzo Chigi sulla legge di stabilità. Se il

premier Matteo Renzi ha ipotizzato una futura "local tax" per «dire basta alla miriade di tasse e tributi», il

presidente dell'Anci, Piero Fassino, ha lanciato l'allarme sull'immediato: «La finanziaria 2015 secondoi nostri

calcoli pesa non per 1,2 ma per3,5 miliardi sui Comuni. Ciò creerà problemi di sostenibilità e, senza correttivi,

le città sono a rischio dissesto». «I Comuni hanno già contribuito con oltre 17 mld di euro - ha aggiunto

Fassino - non ci sottraiamo alle nostre responsabilità, ma chiediamo che lo sforzo che ci viene richiesto sia

sostenibile. Abbiamo chiesto al Governo di confrontarci e siamo convinti che la discussione darà argomenti

sufficienti per introdurre dei correttivi alla legge di stabilità». Tra le richieste dell'Anci anche «l'esigenza che

sia ripristinato il fondo perilfinanziamento delle linee metropolitane nelle grandi aree urbane perchè, se si

vuole sostenere una politica di crescita, bisogna mettere i Comuni nella condizione di sostenere questo

sforzo».
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NELL'AMBITO DEL PROGRAMMA PER LA RIDUZIONE DEL PESO DEGLI AFFITTI DELLA PA 
Inail compra 170 mln di immobili 
Si tratta di due caserme dei Carabinieri e della sede dell'Ispra a Roma. Dopo l'acquisto saranno riaffittate agli
occupanti a canone calmierato, per ottenere risparmi per le casse dello Stato 
Luisa Leone
 
In ballo ci sono due operazioni, del valore complessivo di quasi 200 milioni di euro. L'acquirente designato è

l'Inail e l'oggetto della compravendita due caserme nel centro di Roma, più la sede dell'Istituto Superiore per

la protezione e la ricerca ambientale (Ispra), nel quartiere Eur della Capitale. Un progetto che rientra

nell'ambito del più vasto piano messo a punto dal governo per razionalizzare le spese per canoni d'affitto

della pubblica amministrazione. In pratica l'idea è che l'Inail investa parte delle risorse di cui dispone per

acquistare immobili occupati da uffici pubblici o anche, come in questo caso, in uso a forze militari e di polizia,

e li riaffitti loro a un canone calmierato. L'operazione risulta fattibile e conveniente per lo Stato (a patto di

individuare immobili con le giuste caratteristiche), grazie al fatto che l'ente guidato dal presidente Massimo De

Felice non punta certo a rendimenti a due cifre e si accontenta di un ritorno intorno al 2,5-3%. Con questo

schema l'Inail ha già portato nel suo patrimonio immobiliare la Prefettura dell'Aquila, mentre adesso nel

mirino ci sarebbero la sede del comando provinciale dei carabinieri di Piazza San Lorenzo in Lucina e,

sempre nel cuore della Capitale, un altro palazzo storico adibito a uffici dell'arma. La dismissione degli

immobili, di proprietà della Provincia di Roma, è stata affidata nel 2012 a un fondo gestito da Bnp Paribas,

che dopo aver messo in asta alcuni pezzi forti, come quelli che sarebbero finiti nel mirino dell'ente, avrebbe

avviato la fase di trattativa che, secondo indiscrezioni, potrebbe verosimilmente concludersi tra la fine del

2014 e l'inizio del 2015 a un prezzo di circa 100 milioni di euro. All'inizio del prossimo anno, invece, è attesa

la firma sull'altra operazione, quella per l'acquisto della sede dell'Ispra nel quartiere Eur di Roma, del valore di

circa 70 milioni di euro. Intanto, a breve si attendono novità anche sull'impiego dei fondi che lo Sblocca Italia

ha permesso all'Inail di mettere a disposizione di opere immediatamente cantierabili. In particolare, per

velocizzare le cose sarebbero state intavolate discussioni con l'Anci per capire quali tra i 4 mila progetti per il

rinnovo o la costruzione di scuole, tra quelli già individuati dai sindaci, sarebbero effettivamente pronti a

partire. (riproduzione riservata)

Foto: Massimo De Felice

Foto: Quotazioni, altre news e analisi su www.milanofinanza.it/inail
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Il presidente del Consiglio ha incontrato una delegazione di sindaci guidata dal presidente Anci Piero Fassino
al quale ha detto: basta con la miriade di tasse e tributi 
Renzi agli Enti Locali: "Le Province devono dimagrire, presto una local
tax" 
 
A ROMA "Basta miriade di tasse e tributi. In prospettiva faremo una local tax". Lo ha detto il premier Matteo

Renzi nel corso dell'incontro con i Comuni a Palazzo Chigi sulla legge di Stabilità, in risposta all'allarme

lanciato dal presidente Anci Piero Fassino: "La finanziaria 2015 pesa non per 1,2 ma per 3,7 miliardi. Senza

correttivi, le città sono a rischio dissesto". Il sindaco di Torino, infatti, era a capo di una delegazione composta

anche dal vicepresidente Anci Alessandro Cattaneo, dal sindaco di Roma Ignazio Marino, da quello di Milano

Giuliano Pisapia, di Firenze Dario Nardella, e molti altri. Alla riunione erano presenti con Renzi il

sottosegretario Graziano Delrio, il ministro per gli Affari Regionali, Maria Carmela Lanzetta, e il

sottosegretario all'Economia, Pierpaolo Baretta. Se dunque la legge di Stabilità ha ottenuto il via libera

dell'Europa, il tempo delle trattative con gli enti locali è tutt'altro che finito. La riunione con il governo è stata

preceduta da un'assemblea delle Province e delle città metropolitane, durante la quale Fassino ha ribadito:

"Se la riduzione delle risorse verrà confermata fino al 2017 queste istituzioni non sono in grado di vivere, di

stare in piedi". Ma Renzi ha insistito sulla necessità di indebolire il il peso politico delle province a vantaggio

del ruolo dei sindaci nel rapporto con le regioni. Non solo: il premier ha anche invitato i Comuni a "fare

chiarezza sulle partecipate". Renzi ha inoltre detto ai Comuni: "Sulla Legge di stabilità ci confrontiamo nel

merito: noi vogliamo mantenere questi saldi, su questo non si discute, ma se avete controproposte entro

questo perimetro siamo pronti a discuterne".
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IL PRESIDENTE CEIS GENOVA «Indirizzare i governanti verso soluzioni più equilibrate e che manifestino
rispetto per il "quotidiano" dei cittadini disagiati» 
Migranti, disperazione e speranza 
In Liguria le organizzazioni del terzo settore offrono un primo rifugio a migliaia di individui 
 
UN INTERVENTO DELL'ASSESSORE LORENA RAMBAUDI ssessore, prima ancora di parlare di

accoglienza, quali potrebbero essere le strategie politiche nazionali ed europee per porre un argine a queste

stragi? Sul piano internazionale dobbiamo lavorare su tre livelli: innanzitutto la politica estera e il rapporto con

i paesi di provenienza, per cercare di impostare misure che in qualche modo limitino i ussi verso l'Europa.

L'altra questione riguarda proprio l'Europa e le regole che abbiamo concordato con il trattato di Dublino. Oggi

quel trattato va rivisto, perché ci troviamo di fronte ad uno scenario che è cambiato, con dei ussi che sono

drammaticamente aumentati quindi quegli accordi risultano inadeguati. L'Italia è geogra camente una porta,

al di là dei valori di solidarietà che spero la nostra nazione possa esprimere, non siamo in grado di integrare

le persone con questi ussi. Per questo motivo abbiamo bisogno che ci sia maggiore libertà di circolazione,

cosa che oggi ufficialmente non esiste. Questo è il terzo aspetto da considerare: bisogna rivedere la tipologia

dei permessi. Abbiamo assistito frequentemente a disordini, anche con grave disagio per l'ordine pubblico,

perché alcune di queste persone non si vogliono far identi care; la legge infatti prevede che il soggetto

rimanga nel paese dove l'identi cazione è avvenuta. Alcuni di loro, al contrario, hanno altri obiettivi, altri

legami, persone che li aspettano altrove. Bisogna che le norme europee ci aiutino e non ci lascino soli ad

affrontare un'emergenza per cui non abbiamo le risorse né la forza sufficiente, sia in termini di accoglienza,

sia di integrazione. La carenza di strutture di prima accoglienza puo' essere colmata dalle associazioni del

volontariato e del terzo settore? Gli enti disponibili all'accoglienza hanno diritto alle quote nazionali che sono

de nite in ragione di 35 euro al giorno per gli adulti e 45 euro per i minori come prima accoglienza. Le risorse,

stabilite a livello nazionale, provengono dal Ministero degli Interni e dal Ministero del Welfare. Per quanto

riguarda gli adulti le risorse vengono trasferite alle prefetture che hanno dei contratti con gli enti terzo settore,

per i minori invece il passaggio attraverso i comuni. Questa differenza è dovuta ad una campagna nazionale

promossa dall'Anci. Il Sindaco che accoglie i minori sul suo territorio infatti, ne diventa responsabile. In alcuni

casi si tratta di una tutela diretta, in altri di un affido ai servizi sociali, comunque la responsabilità fa capo al

Sindaco, quindi il coinvolgimento e l'approvazione del comune che deve farsi carico della procedura

amministrativa è necessario. (da "L'abbraccio")
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Generali 
Fassino: nella manovra tagli insostenibili 
 
L'incontro tra i Comuni e il governo per discutere dei tagli imposti dalla Legge di stabilità si è risolto con uno

scontro: da una parte il numero uno dell'Anci, Piero Fassino, sostiene che le riduzioni imposte dal governo

non sono l'1,2 miliardi sbandierato finora ma arrivano a 3,5-3,7 miliardi. Dall'altra il governo che non condivide

i conteggi messi a punto dagli esperti di Ifel, l'Istituto per la finanza creato da Anci e che istituisce un tavolo di

lavoro per verificare la compatibilità finanziaria dei tagli imposti dalla Legge di stabilità non solo ai Comuni ma

anche a Province e Città metropolitane, per le quali il taglio previsto ammonta a un miliardo. 

Il premier, durante l'incontro, non ha lasciato spazio a trattative: «Noi vogliamo mantenere questi saldi, su

questo non si discute, ma se avete controproposte entro questo perimetro siamo pronti a discuterne»,

avrebbe detto ai sindaci. Tuttavia ha assicurato che «in prospettiva faremo una local tax al posto della

miriade di tasse e tributi». Un concetto, questo, che è stato ribadito anche dal sottosegretario alla Presidenza

del Consiglio, Graziano Delrio, al termine dell'incontro, nel corso di una conferenza stampa a Palazzo Chigi.

Dopo aver sottolineato che «il premier Matteo Renzi ha sostenuto che il contributo chiesto ai Comuni è

proporzionale e sopportabile alla riforma complessiva del bilancio dello Stato, visto che tagliamo le tasse per

18 miliardi», Delrio ha assicurato che autonomia organizzativa e fiscale verranno raggiunte entro la stesura

finale della Legge di stabilità.

Diversa la valutazione dei Comuni, secondo i quali ai tagli per 1,2 miliardi, vanno sommati 300 milioni di

minori trasferimenti dovuti alle passate manovre, più l'impatto che deriva dalla creazione del Fondo per i

crediti di difficile esigibilità oltre alla nuova contabilità prevista dal 1° gennaio 2015 e ad altre misure, per un

intervento a carico dei Comuni che pesa per 3,5-3,7 miliardi. «Molte città - ha chiarito Fassino - vedranno una

diminuzione di risorse insostenibile e non potranno rispettare il Patto di stabilità».

Più ottimista il giudizio del sindaco di Milano, Giuliano Pisapia: «È stato un incontro dialogante, utile e

positivo. Di fronte a delle richieste c'è bisogno di tempo per valutare. Avremo delle risposte in tempi brevi». Il

presidente dell'Upi, Alessandro Pastacci, nel corso del confronto con il governo ha posto, tra gli altri, anche il

tema del personale delle Province, «su cui abbiamo chiesto al governo tutte le garanzie». Ieri si è svolta

anche un'assemblea dei presidenti delle Province, in cui si è evocato il pericolo di esuberi e mobilità del

personale delle Province e servizi non erogati. • 
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CAPITALE EUROPEA IL PRIMO CITTADINO È STATO ANCHE A BARI E HA PARTECIPATO ALL'EVENTO
RAVELLO LAB 
Matera 2019, connubio con Lecce 
Il sindaco Adduce presente in incontri anche a Napoli e Cassino 
 
l Da Lecce a Napoli, da Bari a Reggio Calabria a Cassino, si sta estendendo a macchia d'olio l'inte resse

nazionale nei confronti di Matera, capitale europea della cultura per il 2019. In questi giorni, infatti, il sindaco

e presidente del Comitato Matera 2019 sta partecipando a diverse iniziative, tutte di rilievo nazionale. Fra le

prime tappe, all'in domani della proclamazione, quella di Lecce dove Salvatore Adduce ha incontrato il

sindaco, Paolo Perrone. «Da sempre - ha affermato Adduce nel corso di una conferenza stampa organizzata

dal Comune di Lecce - abbiamo un intenso e proficuo rapporto con la Puglia. Con Lecce, una delle altre

cinque città candidate, ci siamo impegnati subito a lavorare insieme per dare una scossa al Mezzogiorno».

dduce, accompagnato dal direttore di Lecce 2019, Airan Berg, è stato quindi accolto con un caloroso

abbraccio da tutto il team di Lecce 2019. Nei giorni scorsi il sindaco è stato invitato ad altri due importanti

incontri rispettivamente a Ravello e a Montecassino. Promossa congiuntamente dal Centro Universitario per i

Beni Culturali di Ravello e da Federculture, la nona edizione di Ravello Lab dedicata al tema "Cultura e

Creatività tra Politiche Urbane e Valorizzazione Territoriale nello Spazio Euromediter raneo". Adduce ha

partecipato a Napoli al forum delle città del Mediterraneo organizzato dall'Anci Campania, un momento di

confronto operativo tra enti locali dei paesi del Sud Europa e dei paesi arabi ed ha incontrato il sindaco di

Bari, Antonio Decaro e l'assessore della Regione Puglia, Loredana Capone.
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FINANZE . Palazzo Barbieri avrà 12 milioni in meno, nel 2015. Il primo cittadino: «Inaccettabile. E sono
pessimista» 
Nuovi tagli, a rischio i servizi Tosi si appella alla Regione 
 
Palazzo Barbieri: nel 2015 nelle casse comunali arriveranno da Roma 12 milioni in meno Come evitare la

scure di altri 12 milioni di tagli di trasferimenti statali, previsti dalla Legge di stabilità? «Speriamo che abbia

successo la battaglia delle Regioni per fare in modo che i tagli seguano il criterio dei costi standard perché in

quel caso il Comune di Verona non avrebbe tagli. Ma sono pessimista. E se i tagli verranno confermati,

saremo costretti a ridurre i servizi, visto che per compensare questi minori introiti non possiamo aumentare le

tasse». Lo afferma il sindaco Flavio Tosi all'uscita dalla Giunta, che ha esaminato il quadro economico del

2015 alla luce delle riduzioni di soldi da Roma, di cui ieri ha riferito L'Arena. I servizi sono il trasporto

scolastico, ma anche le prestazioni effettuate dal Comune per i cittadini, o i contributi a iniziative e

associazioni. Spunta di qua, spunta di là, come osserva ancora l'assessore alle finanze Pierluigi Paloschi, alla

fine il bilancio pareggia. È chiaro però che sempre di più i Comuni devono tirare la cinghia. I 12 milioni

sarebbero ridotti dalla redistribuzione del fondo di solidarietà che lo Stato ogni anno pratica nei confronti dei

Comuni (dando di più a chi ha minori risorse e viceversa), i quali alimentano il fondo stesso. A fronte dei circa

32 milioni che Verona destina allo Stato, nel 2014 ne erano ritornati 26 e mezzo. Se verrà confermato quanto

contenuto nella Legge di Stabilità, Verona nel 2015 ne avrà di ritorno 14 e mezzo, appunto 12 in meno.

«Questi ulteriori tagli sono inaccettabili», precisa Tosi. «Già ci siamo visti togliere 48 milioni derivanti dalle

tasse e ora ancora tagli. Io mi auguro dunque che le Regioni virtuose, con l'Associazioni dei Comuni, l'Anci,

riesca a ottenere dal governo Renzi il criterio dei tagli secondo i costi standard», aggiunge il sindaco,

riferendosi a quelli che in Veneto vengono rispettati, nella spesa pubblica. DA ROMA UNA BUONA NOTIZIA

arriva, però. Al Comune saranno restituiti 95.870 euro nell'ambito dei contributi spettanti agli enti locali per la

partecipazione al contrasto all'evasione fiscale e contributiva. Con il provvedimento del 22 ottobre 2014 infatti

il ministero dell'interno, con il ministero dell'economia e finanze, ha disposto l'erogazione a 500 Comuni

d'Italia del 100 per cento degli importi riscossi dal Fisco in seguito alle segnalazioni effettuate dagli enti locali

nel corso del 2012. In quell'anno, a Verona, le segnalazioni qualificate furono 82, a carico sia di persone

fisiche sia di società, per un importo evaso stimato in circa un milione. La somma riconosciuta nei giorni

scorsi è dunque parte dell'importo che sarà restituito al Comune, in quanto riguarda solo le posizioni al

momento già definite. «A inizio ottobre avevo scritto al presidente Renzi affinché venisse emanato con

tempestività il decreto per la restituzione agli enti locali delle maggiori imposte riscosse dal Fisco grazie ai

controlli effettuati dai Comuni», dice Tosi. «Provvedimento che, seppur in ritardo, è finalmente arrivato.

Ringrazio la Polizia municipale per il lavoro di verifica effettuato dal 2012, primo anno in cui per il Comune è

stato possibile controllare in maniera puntuale i redditi non congruenti o derivanti da attività abusive. È un

riconoscimento importante che nei prossimi anni porterà a Verona somme sicuramente più alte, grazie al

numero dei controlli e delle verifiche effettuati». © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Fassino contro Renzi: ai comuni sottratti 3,7 MILIARDI 
Nella legge di stabilità norme giudicate insostenibili per gli enti locali. Guidesi: Tagli devastanti. Garavaglia:
con l'ultima mossa alle Regioni sono tolti oltre 7 miliardi 
Iva Garibaldi Roma
 
Per i comuni i tagli saranno insostenibili. Dalla legge di stabilità arriverà l'ennesima mazzata agli enti locali e

quindi ai cittadini. Ma a denunciare l'operato della premiata coppia Padoan-Renzi non è (solo) la Lega Nord,

non questa volta, ma un sindaco targato Pd. Si tratta di Piero Fassino che ascoltato ieri come presidente

della'Anci ha parlato in maniera chiara sulle conseguenze della manovra finanziaria. «La legge di stabilità e le

altre misure che dal 2015 interverranno per i Comuni comporteranno tagli per 3,7 miliardi di euro» ha

denunciato Fassino in una conferenza stampa a palazzo Chigi al termine dell'incontro col Governo.

«Abbiamo dati diversi rispetto a quelli forniti dal Governo - ha aggiunto Fassino - Le valutazioni che abbiamo

fatto dicono che il contributo è abbondantemente superiore a 1,2 miliardi di euro e questo apre problemi di

sostenibilità. I Comuni sono consapevoli lo sforzo che il Governo sta facendo per far uscire il paese dalla

stagnazione è notevole e non ci sottraiamo alle nostre responsabilità ma chiediamo che il nostro contributo

sia sostenibile». Tra il 2010 e il 2014 i comuni hanno contribuito al risanamento con oltre 17 miliardi di euro,

rivendica ancora Fassino. Insomma, ora basta. Certo ci si aspetta che quelle del sindaco di Torino non siano

solo chiacchiere ma che si passi ai fatti. E' la richiesta della Lega Nord che con Guido Guidesi, capogruppo in

commissione bilancio della Camera esprime un giudizio durissimo: «I tagli previsti dalla legge di stabilità

saranno devastanti per le regioni e i comuni virtuosi sottolinea - mentre gli amministratori irresponsabili degli

enti spreconi continueranno a godere del supporto incondizionato dello stato, esempi su tutti: Roma e Napoli.

Fassino e Chiamparino che fino a prova contraria rappresentano comuni e regioni reagiscano duramente».

Anche Massimo Garavaglia non usa mezzi termini: «Per rispondere alle obiezioni della Ue e mettere questi

altri 4,5 miliardi in mezzo in manovra, oltre ad azzerare il fondo per la riduzione delle tasse per oltre 3,3

miliardi si tolgono alle regioni 500 milioni che erano stati previsti nel 2015 per chiudere i pagamenti dei fondi

comunitari del settennato precedente». Tradotto, precisa Garavaglia, questo si aggiunge «al taglio alle regioni

sale a 7 miliardi e 250 milioni, ovvero 4 miliardi manovra Renzi dal 2015; 1,8 manovre Letta e Monti; 450

milioni minor gettito Irap manovra Renzi e infine questi 500 milioni di tagli di cofinanziamenti per i fondi

comunitari». «L'effetto purtroppo - nota Garavaglia sarà la perdita di fondi comunitari perché senza questi 500

milioni tante regioni, in particolare del Sud, non riusciranno a chiudere i progetti. E' l'ultimo regalo di Renzi. A

questo punto - ironizza infine l'esponente della Lombardia - non serve che venga la Troika, c'è già Renzi e il

Pd».

Foto: • Piero Fassino in conferenza stampa a Palazzo Chigi dopo l'incontro tra l'Anci e il Governo
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Vertice Anci-governo 
 
Roma. L'incontro tra i Comuni e il governo per discutere dei tagli imposti dalla Legge di stabilità si è risolto

con uno scontro: da una parte il n. 1 dell'Anci, Piero Fassino, sostiene che le riduzioni imposte dal governo

non sono l'1,2 miliardi finora sbandierato ma arrivano a 3,5-3,7 mld. Dall'altra il governo che non condivide i

conteggi messi a punto dagli esperti di Ifel (l'Istituto per la finanza creato da Anci) ed istituisce un tavolo di

lavoro per verificare la compatibilità finanziaria dei tagli imposti dalla Legge di stabilità non solo ai Comuni ma

anche a Province e Città metropolitane, per le quali il taglio previsto ammonta ad 1 miliardo. Il premier,

durante l'incontro, non ha lasciato spazio a trattative: «Noi vogliamo mantenere questi saldi, su questo non si

discute, ma se avete controproposte entro questo perimetro siamo pronti a discuterne», avrebbe detto ai

sindaci. Tuttavia ha assicurato che «in prospettiva faremo una local tax al posto della miriade di tasse e

tributi». Un concetto, questo, ribadito anche dal sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Graziano

Delrio. Dopo aver sottolineato che «il premier ha sostenuto che il contributo chiesto ai Comuni è

proporzionale e sopportabile alla riforma complessiva del bilancio dello Stato visto che tagliamo le tasse per

18 mld», Delrio ha assicurato che autonomia organizzativa e fiscale verranno raggiunti entro la stesura finale

della Legge di stabilità. «Si è poi deciso di dare piena disponibilità - ha concluso Delrio - ad un tavolo già dalla

settimana per un prossimo approfondimento tecnico e politico per dare risposte pronte ai Comuni»

30/10/2014
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IL PROGETTO 
Biollino: «Borghi più belli, servono sinergie» 
 
C A N D E LO La rete dei borghi più belli d'Italia sta portando avanti strategie di rete per la progettualità futura

legata ai 200 borghi più belli d'Italia ( w ww.b or gh it al ia .i t ) di cui il Ricetto di Candelo fa par te. Il sindaco

di Candelo Mariel la Biollino , che svolge anche il ruolo di coordinatore regionale, ha partecipato a Roma

all'inau gurazione dell'evento "Ab b i am o deciso di raccontarci al mondo", nello spazio di Eataly, alla

presenza del ministro Dario Franceschini , di Oscar Farinetti e dello staff dirigenziale de "I Borghi più belli d'It

ali a". «Il ministro Franceschini - afferma Mariella Biollino - ha dimostrato grande interesse per i borghi

certificati d'Italia perchè rappresentano la "biod iversità " del patrimonio italiano, fatta di patrimoni culturali

poco conosciuti, di arte, cultura, tradizioni e sapori, un mix importante e strategico per il turismo italiano». E'

proprio la bellezza al tempo della crisi, a detta di illustri relatori tra cui Vittorio Sgarbi, ad essere un

investimento, una risorsa per il futuro. Pertanto è fondamentale salvaguardare, promuovere e valorizzare i

nostri borghi d'eccellenza creando reti e sinergie. Questo è lo spirito del progetto promosso da Anci turismo.

Oscar Farinetti , che ha sposato il progetto, ha sottolineato l'importanza dell'evento. «Turismo vuol dire

raccontare agli altri le tradizioni, la cultura, i sapori della nostra terra. Inoltre non bisogna dividersi in tanti

rivoli, ma creare valore unendosi in progetti forti in cui la comunicazione on line acquisterà sempre un peso

maggiore. Importante la destagionalizzazione e i Borghi italiani possono avere un ruolo importante in tal

senso». Il sindaco Mariella Biollino ha poi riunito i rappresentati di tutti i 10 borghi del Piemonte a Torino, nella

sede dell'assessorato al turismo, per impostare insieme progetti per il 2015. Ha partecipato all'incontro anche

il direttore nazionale Umberto Forte e il presidente del consorzio "Ecce Italia" che riunisce molti produttori dei

borghi piemontesi. Si è deciso di partecipare al prossimo bando di "Spazio Alpino" con un progetto legato al

marketing. Sabato 15 novembre la coordinatrice nazionale degli itinerari per Expo sarà al ricetto di Candelo

dove incontrerà gli altri 10 borghi del Piemonte e i loro operatori turistici, in particolare gli albergatori. Mariella

Biollino e Oscar Fa r i n e t t i
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FINANZA LOCALE
 

 

4 articoli



FOCUS IMPRESE 
Debiti Pa, la cessione dei crediti resta al palo 
Carmine Fotina
 
Le imprese hanno ancora 24 ore per presentare domanda di certificazione del credito con la Pubblica

amministrazione: poi si chiuderanno le porte per cedere la somma a una banca con il sistema che prevede la

garanzia dello Stato. Complici le condizioni economiche e il «nodo Durc», è deludente il primo bilancio sia per

le risposte delle Pa debitrici alle istanze presentate (73.224 per un controvalore di 7,6 miliardi) sia per le

operazioni a buon fine con le banche.

 Carmine Fotina u pagina 13 

 ROMA

 Ancora 24 ore per presentare domanda di certificazione del proprio credito commerciale con la Pubblica

amministrazione. Poi le porte per cedere la somma a una banca, con il sistema che prevede la garanzia dello

Stato, si chiuderanno.

 Si può già tentare un primo bilancio, che a sentire gli addetti ai lavori per la verità è piuttosto deludente. Non

tanto per il numero delle istanze presentate, che è comunque ancora basso - alla data del 27 ottobre erano

73.224 per un controvalore di 7,6 miliardi - quanto, soprattutto, per le risposte delle Pa debitrici e per le

operazioni successivamente andate a buon fine con una banca. Per questo piano, in seguito al decreto legge

66, la Cassa depositi e prestiti, alla quale le banche possono a loro volta in ultima istanza cedere il credito, ha

messo a disposizione per le spese correnti un plafond di 10 miliardi, finora superiore alla domanda. Le

imprese registrate alla piattaforma di certificazione sono 18.950, con un trend in ascesa, ma siamo comunque

al di sotto delle previsioni tanto che qualcuno ipotizza una riapertura dei termini (da inserire magari nella

legge di stabilità).

 Quanto alle risposte delle Pa, il ministero dell'Economia non ha ancora reso noti i dati delle istanze accolte

(le amministrazioni hanno 30 giorni di tempo, poi può essere nominato un commissario ad acta). Ma

abbondano le segnalazioni di imprese che hanno ricevuto contestazioni dagli enti debitori, in alcuni casi con

note tecnicamente dettagliate, in molti altri con motivazioni che difficilmente possono rientrare nella categoria

del «diniego puntualmente motivato» come prescrive il Dl 66. Le aziende più fortunate, che hanno già in

tasca la certificazione, possono chiedere di cedere il credito in modalità pro-soluto ad un tasso di sconto

massimo pari all'1,9% per importi fino a 50.000 euro e all'1,6% per somme superiori. 

 Ma a quali banche possono rivolgersi? Si tratta di uno dei punti più controversi, che finora ha impedito il

decollo del piano. La partenza è stata decisamente lenta e in alcune regioni le cessioni già effettuate

sarebbero praticamente pari a zero. Per gli istituti di credito rilevare il credito è solo facoltativo e dallo stesso

mondo bancario si fa notare come siano ancora pochi i soggetti che hanno firmato delle operazioni, in

sostanza solo i grandi gruppi e poche realtà di media taglia e comunque solo in una parte degli sportelli. Le

banche più piccole radicate sul territorio hanno un costo della raccolta più alto, e sono dunque scoraggiate

dal tasso di sconto massimo, senza contare il fatto che spesso non hanno know how adeguato per allestire in

fretta un servizio, quale la cessione in modalità pro-soluto, che normalmente esula dal loro core business.

 Gli ambienti bancari sottolineano che in alcuni casi il servizio diventerà disponibile a breve e si è lavorato per

semplificare la vita alle imprese ad esempio con un contratto di sconto standard. Al tempo stesso, però, filtra

preoccupazione per alcuni aspetti normativi irrisolti. Il nodo principale si chiama Durc (documento unico di

regolarità contributiva) ed è relativo al fatto che le Pa, al momento della certificazione, non sono tenute a

verificare gli oneri contributivi che sono ancora a carico delle imprese. Di conseguenza la banca che

acquisisce il credito, al momento di incassare dall'amministrazione, rischia di ritrovarsi con una somma

decurtata del debito contributivo che non era emerso nella fase iniziale. Un pericolo considerato troppo alto

dalla maggior parte delle banche, con il risultato che buona parte del piano sblocca-debiti del governo Renzi
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resta di fatto congelato.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I NUMERI CHIAVE Lo stato dell'arte dei pagamenti Pa e le possibilità per i creditori 18.950 

 Le imprese registrate

 Alla data del 27 ottobre 2014 risultano registrate alla piattaforma di certificazione dei crediti 18.950 imprese

che hanno presentato complessivamente 73.224 istanze di certificazione del credito per un controvalore di

circa 7,6 miliardi di euro

 1,6%

 Costo oltre 50mila euro

 Il costo massimo dell'operazione di cessione del credito alle banche, fissato dal governo, è pari all'1,6% del

valore del credito per importi superiori a 50.000 euro e all'1,9% per importi fino a 50.000 euro

 10 miliardi

 Plafond Cdp

 Il 5 agosto Abi e Cassa depositi e prestiti hanno firmato la convenzione che attiva il "plafond debiti" da 10

miliardi di euro, costituito da Cdp al fine di accelerare i pagamenti di parte corrente della Pubblica

amministrazione

 31,3 miliardi

 Pagati al 23 settembre scorso

 Resta la possibilità per le imprese di attendere il pagamento diretto della Pa (con tempi più incerti). Al 23

settembre risultano pagati ai creditori 31,3 miliardi, a fronte di risorse stanziate per circa 57 miliardi

Foto: I debiti della Pa IL TREND L'andamento di istanze e imprese registrate negli ultimi mesi, monitorato dal

ministero Economia e finanze

30/10/2014 1Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

FINANZA LOCALE -  Rassegna Stampa 30/10/2014 55



aste pubbliche 
Il Demanio prepara la vendita di fine anno 
Nel portafoglio da 500 milioni beni di pregio della Difesa 
Paola Dezza
 
a Si scaldano i motori per la vendita di fine anno che il Demanio dovrà portare a termine per rispettare i dictat

della Legge di stabilità (e che coinvolge il triennio 2013-2015). Un portafoglio da 500 milioni di euro che

anche quest'anno, secondo le indiscrezioni che circolano nel settore, dovrebbe vedere come interlocutore -

come avvenuto la volta scorsa - Cassa depositi e prestiti. Il Demanio sta lavorando alacremente alla

definizione del portafoglio che vedrà una buona parte di immobili arrivare dagli enti locali e una grossa fetta di

beni della Difesa, in sostanza da quest'ultima arriveranno gli asset di maggior valore. 

 Lunedì prossimo a Chieti, invece, si presenta la razionalizzazione degli spazi pubblici: i locatari si

sposteranno in un distretto unico adiacente.

 Intanto si procede sul fronte del federalismo demaniale, con un nuovo passo - in accelerazione dopo l'arrivo

di Roberto Reggi a capo della struttura - che vede l'agenzia del Demanio più vicina ai Comuni sulla strada

della scelta dei beni da valorizzare, anche perché il programma non ha dato i risultati sperati finora: solo il

16% dei beni è stato trasferito agli enti locali (9367 le richieste effettuate su tutto il territorio nazionale, 5520 i

pareri positivi al trasferimento da parte dell'agenzia e solo 864 i provvedimenti di trasferimento).

 E si accelera anche sulla strada dei bandi per la vendita di asset. L'ultimo solo qualche giorno fa e relativo a

16 immobili pubblici, alcuni dei quali già messi sul mercato ma rimasti invenduti, per 22,6 milioni di euro. Il

portafoglio comprende terreni, edifici, palazzi storici, ex caserme, ex carceri in dieci regioni italiane,

prevalentemente in centri medio-piccoli. Per la seconda volta in vetrina - perché invenduti nell'asta di luglio -

ci sono Casa Nappi, a Loreto in provincia di Ancona, per cui la base d'asta è scesa di 50mila euro a 460mila

euro, il convento S. Domenico Maggiore Monteoliveto a Taranto, a luglio in vendita a 921mila euro e ora

sceso a 664mila euro, il Forte Pianelloni a Lerici - il cui prezzo rimane invariato a 850mila euro di base d'asta

- e un edificio a Firenze, base d'asta scesa da 465mila a 420mila. Tra le novità, invece, un ex conservatorio a

Pescara, un ex carcere nel Comune di San Valentino in Abruzzo Citerione, un secondo ex carcere a Rossano

(Cosenza), due residenze nobiliari ad Agliè (To), un ex rifugio antiaereo nel centro storico di Bergamo e un

immobile a Pralboino (BS). In Friuli Venezia- Giulia in vendita c'è un'ex caserma della Guardia di Finanza, a

Ravenna si vende un terreno di 3.900 mq con un fabbricato "Ex Colonia", dell'Aeronautica militare. Nelle

Marche, a Falconara Marittima, è in vendita un'area utilizzata per attività logistiche a servizio dell'aeroporto

militare. Per tutti i beni le offerte vanno inviate entro il primo dicembre 2014. Di valenza sociale, invece, è il

bando precedente relativo alla vendita di terreni agricoli utilizzabili da giovani imprenditori: 12 lotti in sette

regioni (Lombardia, Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Basilicata, Puglia e Sicilia) per un totale di 500 ettari

circa e 2,89 milioni di euro di valore complessivo. 

 Sono ferme al momento le aste online perché l'agenzia sta approntando la nuova piattaforma. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: Beni in vendita. A sinistra Palazzo Birago, edificio storico ad Agliè, Torino, in vendita a 405mila euro. A

destra un immobile a Pralboino (Brescia) in vendita con una base d'asta di 470mila euro
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L'INTERVISTA 
Delrio: "Attacchi infantili Il nostro esecutivo ha colpito i poteri forti" 
GOFFREDO DE MARCHIS
 
L'INTERVISTA Delrio: "Attacchi infantili Il nostro esecutivo ha colpito i poteri forti" A PAGINA 5 ROMA.

«Aggrapparsi alla dichiarazione di un imprenditore è, nel migliore dei casi, infantile». E nel peggiore? «Rivela

una vecchia logica del sospetto e dell'insinuazione». Il sottosegretario a Palazzo Chigi Graziano Delrio

risponde a Susanna Camusso. Nell'intervista a Repubblica la leader della Cgil ha accusato il governo Renzi

di essere nato grazie ai poteri forti, come dimostrerebbe una dichiarazione di Marchionne. «Ma se la Cgil

guardasse solo ai fatti capirebbe che è esattamente il contrario. Noi abbiamo tassato le rendite finanziarie e

le banche. Andate a chiedere se certi manager e certi banchieri sono contenti di questo governo». Delrio si

dice «amareggiato, molto dispiaciuto» per gli scontri sotto il ministero dello Sviluppo economico. «La

ricostruzione dei fatti sarà trasparente. Non gettiamo la croce addossoa nessuno finchè non sarà chiara la

dinamica dell'episodio. Quello che mi sento di dire è che gli operai stavano facendo il loro mestiere

difendendo il posto di lavoro. E i poliziotti facevano il loro. Anche gli agenti sono dei lavoratori».

 Lei considera infantile l'atteggiamento della Camusso. Ma c'è l'attenuante del clima: il premier dice che con i

sindacati non tratta, alla Leopolda parlano solo imprenditori e finanzieri. Non è così? «Renzi è al governo

perché ha vinto le primarie. È stato messo lì non dal Palazzo ma dalla gente. Si è assunto la responsabilità

del paese per dare una spinta forte e legittimata politicamente come chiedevano tutti. Evidentemente

qualcuno ha la memoria corta. Quanto alla Leopolda era piena di gente comune. Io ho coordinato un tavolo

dove c'erano i rappresentanti di tante cooperative sociali».

 Il governo pensa, come Pina Picierno, che la Cgil sia un'organizzazione di tessere false? «No. La Picierno

ha sbagliato a dire quelle cose. Noi rispettiamo molto i sindacati e rispettiamo la divisione dei ruoli. Se un

sindacato è rappresentativo o meno lo dicono i lavoratori non il governo».

 Però non volete ascoltare le obiezioni di piazza San Giovanni sulla legge di stabilità e sul Jobs Act.

 «Non abbiamo alcuna ossessione antisindacale. Usiamo lo stesso metodo con tutti. Con le organizzazioni

dei lavoratori e con i rappresentanti degli enti locali, dalla regioni ai sindaci che abbiamo incontrato ieri.

Chiediamo di fare delle considerazione generali, poi di inviarci delle proposte o delle osservazioni più puntuali

e se meritano un ripensamento da parte nostra le accettiamo».

 E la Camusso non vi ha fatto delle osservazioni precise? «Ha detto che non serve a nulla la decontribuzione

per i neo assunti a tempo indeterminato e che il taglio dell'Irap non avrà alcun effetto sull'occupazione.

 Quindi noi che dovremmo fare? Dire che abbiamo scherzato? Abbiamo presentato un atto formale con 18

miliardi di tasse in meno e ridiscutiamo i pilastri di questa manovra?». Non c'è libertà di critica? «Certo che

c'è, ma se la Cgil ha dei dubbi dimostri con un'analisi economica seria come si fa a raggiungere gli stessi

obiettivi. Gli altri sindacati hanno mosso critiche più puntuali. Ci chiedono: siete sicuri che il taglio ai patronati

non comporti costi maggiori per la gente? Oppure: sui fondi previdenziali è giusta la strada di una

penalizzazione fiscale? Su questo rifletteremo ancora».

 Si può portare il Paese fuori dalla crisi attaccando quasi tutti come fa Renzi? «Non vogliamo dividere il

Paese. Vogliamo che esca dal suo status attuale con una disoccupazione giovanile fuori misura e una

crescita negativa che dura da anni. Qualche decisione può dare fastidio, può smuovere un equilibrio

consolidato. Ma qual è il Paese che abbiamo trovato, chi lo ha portato fin qua? Non c'è stato il coraggio di

riformare gli enti locali, la pubblica amministrazione, la giustizia e non è questo è il motivo per cui l'Italia è in

queste condizioni? La mancanza di decisione ha conseguenze peggiori del non scegliere».

 Non si può decidere in un altro clima? «Quando la Germania ha fatto la riforma del mercato del lavoro, il

sindacato ha contribuito assumendosi una responsabilità enorme. Hanno avuto il coraggio di dialogare anche

sui lavori poco pagati in nome dell'occupazione.
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 Noi teniamo le porte aperte a tutti, ma non possiamo tenerle aperte all'immobilismo». Evitare la sciopero

generale non sarebbe un segnale distensivo da parte vostra? «L'ambizione del governo è stringere un patto

sociale con i sindacati sul modello di altri grandi paesi. La Germania di cui parlavamo prima per esempio.

Siamo pronti a fare tutti gli sforzi necessari come è avvenuto sull'Electrolux in condizioni difficili e alla fine il

risultato è venuto. E com'era possibile fare anche a Terni. Naturalmente, la Cgil ha tutto il diritto di fare i suoi

scioperi e compito di tutti è abbassare i toni. Se lo sciopero non c'è però, meglio. Significherebbe che si è

trovata un'intesa».

 È vero che il Jobs Act non sarà modificato di una virgola alla Camera? «Noi siamo molto soddisfatti del testo

attuale.E il problema dei tempi esiste. Renzi ha sempre detto che bisogna presentarsi a inizio anno con le

riforme fatte.

 Quindi ci può stare tutto, vedranno i deputati e Poletti, ma non che il governo non rispetti i limiti di tempo, con

i decreti delegati pronti». Se mettete la fiducia e un gruppo di deputati Pd non la vota ve ne farete una ragione

come dice Renzi? «La fiducia è una cosa molto seria. Si aprirebbe un problema politico grave».

PER SAPERNE DI PIÙ www.repubblica.it www.cgil.it

Foto: SENZA CORAGGIO Qual è il Paese che abbiamo trovato, chi lo ha portato fin qua? Non c'è stato finora

il coraggio di fare le riforme ANALISI SERIA Se il sindacato ha dubbi dimostri con una analisi economica

seria come raggiungere gli stessi obiettivi AGENTI E OPERAI Gli operai stavano facendo il loro. E i poliziotti

facevano il loro. Anche gli agenti sono dei lavoratori SOTTOSEGRETARIO Graziano Delrio sottosegretario

alla presidenza del Consiglio
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politica & economia 
«via la tassa sulla pressa» 
La Confindustria contro una norma che considera i macchinari parte dei capannoni. 
Edmondo Rho
 
Parte la battaglia per togliere la «tassa sui macchinari». Non bastava il passaggio da Ici a Imu che, secondo i

conti di Confindustria, è già costato alle aziende italiane oltre 1 miliardo di euro. Non bastavano Tasi e Tari, e

in questo caso il maggiore esborso sarà possibile calcolarlo solo a fine anno. Sulle imprese pesa anche

«l'aumento artificioso effettuato con l'inclusione dei macchinari nelle rendite catastali: in alcuni casi, abbiamo

visto anche triplicare le rendite» protesta Andrea Bolla, presidente del comitato tecnico fisco di Confindustria.

Ma come è possibile che il collegamento dei macchinari al capannone industriale faccia aumentare la rendita

catastale e di conseguenza le varie tasse da pagare? Tutto nasce dal concetto di macchinario

«intrinsecamente collegato» al fabbricato, ovvero gli impianti fissi al suolo secondo una legge del 1939 che in

realtà si riferiva alle turbine delle grandi centrali idroelettriche. Dopo di che la norma è stata interpretata in

maniera confusa, e a macchia di leopardo. Decide l'Agenzia del territorio, ora confluita nell'Agenzia delle

entrate, in modo spesso disomogeneo, oppure la giustizia tributaria con sentenze contraddittorie. In molte

zone della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, per esempio, l'interpretazione dell'Agenzia delle entrate è che

gli impianti imbullonati al suolo facciano aumentare la rendita catastale. In alcuni casi si sostiene addirittura

che basta il collegamento funzionale all'immobile a prescindere che sia fisso al suolo. Racconta Aldo Bonomi,

delle Rubinetterie Bresciane Bonomi: «Ho ricevuto l'Agenzia delle entrate 15 giorni fa e mi ha contestato il

pagamento sulle presse della mia azienda. Ma io in realtà posso prendere una gru e spostarle, le presse:

quindi farò ricorso». Un emendamento (ispirato da Confindustria) al decreto Sblocca Italia potrebbe risolvere

il problema: prevede che se il macchinario può essere spostato non deve essere tassato, ma il testo non è

stato recepito alla Camera e ora sarà riproposto al Senato. «Fiducia permettendo: lo Stato è alla ricerca

spasmodica di gettito, e abbiamo l'impressione che la mano destra non sappia cosa fa la sinistra» osserva

Bolla. Che spiega: «Mentre il governo vara una legge di stabilità per molti versi innovativa, a causa della

patologia della fiscalità locale succede che i fabbricati industriali paghino tasse sempre più alte. Imu, Tasi e

Tari, tutte concettualmente sbagliate perché vanno a colpire fattori della produzione già tassati sul reddito

d'impresa».
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Welfare 
Bonus «baby sitter» esteso agli statali Raddoppia a 600 euro 
La domanda Entro il 31 dicembre la richiesta all'Inps A disposizione 35 milioni di euro 
Lorenzo Salvia
 
ROMA In attesa di veder partire il bonus bebè da 80 euro previsto dal disegno di legge di Stabilità, il governo

corregge il tiro sul voucher «dimenticato», quello per pagare la baby sitter o l'asilo nido. Il meccanismo era

stato introdotto in via sperimentale nel 2012, collegato alla riforma del lavoro targata Fornero: 300 euro netti

al mese per sei mesi versati alle madri che, finita la maternità obbligatoria, decidevano di rientrare in azienda.

Una misura pensata per evitare che chi ha un figlio decida di abbandonare l'impiego, perché non riesce a

sostenere la doppia vita delle mamme lavoratrici. L'aiuto era concesso solo ai dipendenti privati, lasciando

fuori sia i lavoratori autonomi sia quelli della pubblica amministrazione. E la somma poteva essere utilizzata

soltanto per pagare o la baby sitter o l'asilo nido, con versamenti «in chiaro» fatti attraverso l'Inps. 

Forse i paletti erano troppo stretti, forse la norma (complice il successivo cambio di governo) non era stata

pubblicizzata abbastanza: fatto sta che i soldi sono rimasti quasi tutti nel cassetto. Nel 2013, su 20 milioni di

euro, ne sono stati utilizzati solo 5, coinvolgendo circa 3 mila persone. Non solo. L'esclusione dei dipendenti

pubblici ha portato ad una serie di ricorsi che ha spinto a sospendere il voucher per l'anno in corso,

congelando altri 20 milioni di euro. Tutto fermo in attesa delle modifiche, annunciate ieri dal ministro del

Lavoro Giuliano Poletti, che ha risposto ad un'interrogazione di Renate Gebhard, deputata del Südtiroler

Volkspartei.

Per mettersi al riparo dai ricorsi, il nuovo voucher riguarderà anche i dipendenti pubblici. E per recuperare i

vecchi fondi non spesi la somma passerà da 300 a 600 euro netti al mese. Sarà possibile presentare

domanda all'Inps fino al 31 dicembre, e lo si potrà fare in qualsiasi momento senza aspettare il click day

come l'anno scorso. Al momento non ci sono nemmeno limiti di reddito: «L'Inps - ha spiegato Poletti -

ammette al beneficio la lavoratrice secondo l'ordine di presentazione della domanda e nei limiti della

disponibilità delle risorse. Solo in caso di necessità, con un successivo decreto, potrà essere individuato un

valore massimo dell'Isee», l'indicatore che misura la ricchezza del nucleo familiare. Tutto pur di evitare un

altro buco nell'acqua.

 @lorenzosalvia 
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Fisco, stop al segreto bancario Patto di Berlino contro l'evasione 
Scatta dal 2017 l'impegno per lo scambio di informazioni. Firmano 51 Paesi 
Paolo Lepri
 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

 BERLINO Segreto bancario? No, grazie. L'epoca dei conti riservati all'estero sembra avviarsi al tramonto

grazie all'accordo per lo scambio automatico di informazioni fiscali, firmato ieri a Berlino da cinquantuno

Paesi, che renderà la vita difficile, dal 2017, a chi nasconde il proprio denaro in qualche «paradiso» vicino o

lontano. «Abbiamo lanciato un segnale di trasparenza ed equità nel mondo globalizzato. L'evasione delle

tasse non pagherà più», ha detto il ministro delle Finanze tedesco Wolfgang Schäuble a conclusione della

conferenza che ha riunito un centinaio di delegazioni provenienti da tutto il mondo. «Si tratta di un esempio di

riforma strutturale internazionale cioè di un cambiamento di regole che produce benefici per tutti», è stato il

commento del ministro dell'Economia italiano, Pier Carlo Padoan. «Evadere le tasse non solo è illegale ma è

immorale», ha ricordato il cancelliere dello Scacchiere britannico John Osborne. 

Agli early adopters che hanno sottoscritto lo standard raggiunto dall'Ocse, l'Organizzazione per la

cooperazione e lo sviluppo economico, se ne aggiungeranno infatti ben presto altri (attualmente si parla di

trentaquattro) come ad esempio anche la Svizzera. Fanno già parte dell'elenco dei firmatari, comunque,

Paesi come il Liechtenstein, le isole Vergini e le isole Cayman che attirano capitali in cambio di tassazioni

ridotte. Rimane il problema degli Stati Uniti, che hanno avviato il processo con la normativa Facta ma sono

rimasti fuori a causa dei problemi legati alla piena reciprocità dello scambio di dati. Nella conferenza stampa

finale Schäuble, Padoan e Osborne sono stati affiancati dal francese Michel Sapin e dallo spagnolo Luis de

Guindos, perché sono state proprio queste cinque nazioni a portare avanti l'iniziativa maturata a Dublino del

2011. «Tre anni fa nessuno avrebbe immaginato che saremmo arrivati così rapidamente ad una conclusione

positiva», ha detto il ministro tedesco. 

A Roma si valuta con grande interesse quello che Padoan ha definito «un evento estremamente importante»,

ricordando tra l'altro il lavoro che la nostra presidenza dell'Ue ha compiuto per incorporare lo standard

dell'Osce nella legislazione europea. Il governo ritiene che l'accordo sarà «una fonte di reddito per il Paese»

e prevede un forte influsso sul rientro di capitali. «Stiamo completando il lavoro parlamentare per la voluntary

disclosure e questo impegno - ha aggiunto - è rafforzato dall'impatto delle decisioni prese a Berlino». Tutto

questo si inquadra in uno scenario in cui l'Italia non è certo un cattivo esempio nella lotta all'evasione fiscale

ma, anzi, «sta diventando nota per il suo sforzo in questo campo».

La «Tax Conference» berlinese è stata anche l'occasione per proseguire la discussione sul piano d'azione

Beps (Base erosion and profit shifting), cui il G20 ha dato un primo via libera, riguardante le multinazionali

(come Apple, Amazon e Google) che spostano artificiosamente gli utili dove il prelievo fiscale è minore.

«Quello di oggi è il primo pilastro, mentre ora è necessario ridurre l'ottimizzazione delle tasse da parte delle

compagnie», ha detto Sapin. «Bisogna fare in modo - ha osservato Schäuble - che le grandi industrie

paghino di più del panettiere che ha il negozio dietro l'angolo». Sarà questa, forse, una battaglia ancora più

difficile.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

 Le stime dell'evasione I primi dieci Paesi europei per gettito fiscale perduto d'Arco ITALIA Germania Francia

Regno Polonia Svezia Austria Unito Spagna Olanda Belgio 158,7 30,6 11,7 96,2 27,5 77,3 399,8 120,6 289,9

72,7 239,1 74 29,8 33,6 98 212,1 30,5 65,2 Fonte: Tax Research Uk Dati in miliardi di euro 0 100 200 300

400 418,2 180,2 Valore del sommerso Tasse perse

Foto: Il ministro italiano dell'Economia e delle Finanze Pier Carlo Padoan

Foto: Il ministro delle Finanze della Repubblica tedesca Wolfgang Schäuble
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Voluntary disclosure al traguardo, sanatoria senza veli 
Cade l'anonimato. Gli effetti delle intese internazionali e l'esame delle regole al Senato 
Giovanni Stringa
 
MILANO Da Berlino a Roma il passo (fiscale) è breve. L'accordo firmato in Germania, per lo scambio

automatico dei dati, «avrà impatti sui movimenti di capitale che rientrano in Italia», ha spiegato il ministro

dell'Economia Pier Carlo Padoan. «Stiamo completando la voluntary disclosure - ha concluso - e questo

rafforza l'impatto ed è rafforzato dall'impatto dell'accordo» di Berlino. In altre parole: più trasparenza all'estero

significa più incentivi a tornare in Italia. Il provvedimento per il rientro dei capitali, dopo l'ok della Camera, è

ora al Senato. Con la possibilità che, per velocizzare l'iter, il governo imbarchi il tutto sul treno della legge di

Stabilità. 

Ma quali sono le principali regole della sanatoria, in base al testo attuale? Possono fare richiesta persone

fisiche e aziende che non abbiano in corso ispezioni o accertamenti del Fisco. È prevista la regolarizzazione -

senza anonimato - di tutte le violazioni e di tutti i redditi non dichiarati, indipendentemente da dove si trovano i

capitali. Sotto la lente ci sono gli anni (da 5 a 10) in cui non sono ancora scaduti i termini di accertamento.

Tutte le imposte evase dovranno essere pagate, in un'unica tranche o in tre rate. Per i capitali sotto i 2 milioni

è previsto un regime opzionale di calcolo delle imposte a forfait. Con la sanatoria c'è la copertura penale per i

reati di dichiarazione fraudolenta, dichiarazione infedele, omessa dichiarazione, omesso versamento Iva e

ritenute, riciclaggio di denaro di provenienza illecita e auto-riciclaggio.

E le sanzioni? Quelle dovute a violazioni su imposte sui redditi, addizionali, Irap e Iva sono ridotte a un quarto

del minimo. Mentre quelle per violazione degli obblighi di monitoraggio fiscale variano a seconda dei casi.

Qualche esempio di sconto? La «multa» vale l'1,5% se i capitali vengono trasferiti o mantenuti in Italia o

Paesi «white list»; e il 3% se il patrimonio resta in Paesi «black list» (che in generale non prevedono lo

scambio d'informazioni), ma si autorizza l'intermediario estero a trasmettere tutti i dati delle attività al Fisco

italiano; vale il 3% anche quando il Paese in «black list» entro 60 giorni stipula con l'Italia un accordo sullo

scambio automatico d'informazioni.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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OGGI ITALY24, IL NUOVO QUOTIDIANO DIGITALE IN INGLESE 
Ferrovie, il 40% in Borsa entro il 2015 Operazione da 3 miliardi di euro 
 
Su Italy24 u Celestina Dominelli Servizi u pagina 11  L'Italia raccontata con lo sguardo degli italiani. L'Italia

spiegata in inglese, ovvero nella lingua globale di chi, dall'estero, a questo Paese guarda con estrema

curiosità, ed è alla ricerca di chiavi di lettura per interpretarne le dinamiche politiche, economiche, finanziarie,

normative e sociali. È questa la formula di Italy24 (www.italy24.ilsole24ore.com), il primo quotidiano italiano

digitale, interamente in lingua inglese sull'Italia, che parte oggi.

 Forte della competenza dei 250 giornalisti del Sole 24 Ore - oltre a editorialisti, esperti e commentatori -

Italy24 intende spiegare questo Paese così complesso agli stranieri. L'obiettivo è intraprendere un percorso

di approfondimento quotidiano, al di là dei luoghi comuni, che si svilupperà lungo otto direttrici: Politics,

Business&Economy, Markets, Real Estate, Government policies, Public finance, Laws and taxes e

Arts&Leisure. Oltre a queste sezioni, ogni giorno questo prodotto digitale proporrà un grafico della giornata

(chart of the day), accompagnato da rubriche che spaziano dal Vaticano al Football, alle visite in 24 ore delle

nostre città con Detour24. Sul piano multimediale Italy24 usa formule tecnologiche innovative con mappe

interattive, fotogallery e video. Il Lexicon, un'enciclopedia in lingua inglese che in maniera interattiva fotografa

il nostro territorio e i suoi protagonisti.

 Italy24 racconta l'Italia a investitori istituzionali e intermediari finanziari, banche commerciali e di

investimento, compagnie di assicurazione, fondi di investimento, fondi pensione, di private equity e venture,

società di capitale; consulenti, revisori dei conti, contabili, avvocati, consulenti fiscali, assessori alla cultura;

think tanks, organizzazioni sovranazionali ed europee, enti pubblici nazionali, università, missioni

diplomatiche italiane all'estero e viceversa dall'estero in Italia. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Le sezioni del nuovo quotidiano

POLITICS
L'obiettivo di Italy24 è di raccontare (e spiegare) a un lettore straniero la politica italiana in tutte le sue

molteplici sfaccettature. Il punto di vista, l'occhio che analizza, è tutto italiano. L'interesse di chi ci osserva da

fuori è alto ma non sempre gli stranieri hanno della politica italiana una visione che corrisponde alle

dinamiche effettive.

BUSINESS & ECONOMY
Nonostante il Paese fatichi a uscire dalla recessione, c'è un'Italia vincente, che non sempre viene raccontata.

Nella sezione Business&Economy Italy24 scatterà, ogni giorno, una fotografia dell'Italia del manifatturiero, dei

talenti, delle imprese che innovano e, grazie a prodotti di alta qualità, sanno conquistare quote di mercato

all'estero.

MARKETS La sezione Markets di Italy24 intende fornire un quadro a 360 gradi del mondo della finanza

italiana: dallo stato di salute delle società quotate in Borsa ai processi di aggregazione, alle operazioni

all'estero ai rapporti di forza nei consigli di ammministrazione, ai titoli di Stato, al capitalismo familiare.

REAL ESTATE Il real estate è uno dei settori che destano l'interesse degli investitori stranieri. Non solo sotto

il profilo della gestione immobiliare. È in atto un processo di dismissione degli immobili pubblici che, nei piani

del Governo, può mettere a disposizione risorse da destinare al rilancio dell'economia.

GOVERNMENT POLICIES
La scelta se investire o meno in Italia dipende anche dalle decisioni di politica economica prese dal Governo

italiano. Nella sezione Government policies l'attenzione di Italy24 si concentra sui principali provvedimenti:

dalle misure in materia di lavoro e di promozione degli investimenti alla manovra di bilancio.

PUBLIC FINANCE
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Il via libera della Commissione europea alla legge di Stabilità è l'ultimo tempo di una partita tra Italia e Ue

sulla gestione dei conti pubblici. Roma chiede maggiore flessibilità, così da liberare risorse per la crescita.

Bruxelles replica: prima le riforme strutturali. La sezione Public finance racconta questo braccio di ferro.

LAWS & TAXES
Chi vuole investire in Italia deve fare i conti con una galassia di norme, codici e codicilli che cambiano in

continuazione. Districarsi non è cosa facile. Italy24 intende fornire una bussola: dai chiarimenti sulle nuove

norme, alla segnalazione delle agevolazioni fiscali per chi apre un'attività, alle nuove regole in materia di

lavoro.

ARTS & LEISURE La cultura è un patrimonio inestimabile dell'Italia. Oltre ai tesori di Roma, Napoli, Palermo,

Firenze, Venezia e Milano sono tante le realtà sotto traccia. Italy24 parlerà di questo patrimonio, e darà conto

delle tante iniziative che caratterizzano la cultura italiana: mostre, libri, concerti.

Foto: Su tablet e smartphone. Italy24 è pienamente compatibile con i dispositivi di telefonia mobile. Il nostro

Paese verrà così spiegato settore per settore, dalla politica all'arte, ma anche attraverso i commenti delle

firme più autorevoli del Sole 24 Ore, gli indici di Borsa, notizie in tempo reale
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L'INTERVISTA 
Taddei: serve lavoro, non polemiche 
Fabrizio Forquet
 
«Non sono preoccupato dal le tensioni, ma dalla mancanza di chiarezza di un dibattito pubblico che rischia di

non rendere quello che vogliamo fare». Che Filippo Taddei non sia a suo agio in uno scontro che ieri ha

raggiunto (forse) il suo zenit lo vedi dalla fisiognomica. Fabrizio Forquet

 Quando gli parli, gli insulti che ieri hanno contrapposto il Pd alla Cgil sembrano lontani chilometri.

 D'Alema però vi accusa di voler spaccare il Paese e rompere il sindacato...

 Noi vogliamo riportare gli investimenti privati in Italia e per farlo stiamo cercando di creare un contesto

competitivo migliore e un capitale umano che sia all'altezza di questo Paese. L'obiettivo è uscire da questa

crisi. Questo è quello che ci interessa.

 Diciamo che la Camusso ha un'idea un po' diversa da voi...

 Confrontiamoci nel merito. Al sindacato interessano le risposte che il Pd sa dare ai cittadini e ai lavoratori.

Non contano i rapporti tra personaggi o tra organizzazioni. Bisogna ragionare sui fatti, non sulle battute. 

 Ieri però anche dal Pd sono partite accuse molto aspre.

 Mi rendo conto. Ma non voglio commentare e non voglio partecipare a questo modo di confrontarsi. Oggi in

Italia abbiamo un dibattito pubblico che non è all'altezza del cambiamento. 

 Ieri quel dibattito è degenerato anche in scontri di piazza che hanno coinvolto le forze dell'ordine e i

lavoratori delle acciaierie di Terni.

 È umano che la tensione degeneri. Ma le situazioni estreme hanno bisogno di tutto il nostro senso della

realtà. Il Pd si preoccupa degli scontri, ma soprattutto si occupa di come risolvere la crisi aziendale di Ast.

 Tra le vostre preoccupazioni c'è anche lo sciopero generale?

 No. Temiamo piuttosto di fare riforme che non cambino davvero le cose o di non farle per nulla. Ci interessa

fare le riforme e farle bene. A partire da quella del lavoro su cui sono impegnato direttamente.

 Andiamo al merito. La sinistra Pd e la Cgil vi accusano di fare politiche di "destra" e di accentuare, con la

riforma del lavoro, la precarizzazione.

 E allora provo a spiegare quello che stiamo facendo. Durante la crisi l'Italia ha visto impoverirsi fortemente il

proprio capitale umano. Questo è un ostacolo alla ripartenza degli investimenti. In pochi anni abbiamo perso

cinque punti di investimenti, 80 miliardi all'anno. Dobbiamo ricreare il capitale umano e questo significa:

ricostruire un sistema efficace di ammortizzatori, fare formazione per chi perde lavoro, rafforzare la stabilità

lavorativa. I lavori che durano sono quelli che creano più produttività.

 Il nodo è come rendere più conveniente per tutti, anche per l'impresa, il contratto a tempo indeterminato.

 È quello che stiamo provando a fare con il pacchetto che comprende il Jobs Act e la legge di stabilità. Zero

contributi per tre anni per chi assume a tempo indeterminato, stop all'Irap sul lavoro e contratto a tutele

crescenti. Come vede c'è una logica univoca.

 Proprio sul Jobs Act, però, una parte del Pd chiede modifiche sostanziali. Non si corre il rischio che il testo

venga indebolito alla Camera?

 Al Senato si è dimostrato che da parte del Governo c'è la disponibilità su interventi migliorativi, ma pochi,

l'impianto deve restare.

 Intanto la questione più dibattuta, quella dell'articolo 18, non è neppure citata nel Jobs Act...

 Capisco la perplessità, ma da responsabile economia del Pd dico che la Direzione ha approvato un ordine

del giorno molto chiaro. La reintegra viene del tutto esclusa per i licenziamenti economici, mentre per i

disciplinari ci sarà una precisa indentificazione delle fattispecie, in modo da eliminare la vaghezza della

normativa esistente che ha generato decisioni contraddittorie. 

 In un primo tempo Renzi aveva parlato di eliminare del tutto il reintegro anche per i disciplinari. Non si corre il

rischio, in questo modo, di replicare gli errori fatti con la legge Fornero e di reiterare una situazione di
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ambiguità?

 Proprio sulla base dell'esperienza della Fornero saremo molto più attenti a fornire una tipizzazione molto

chiara.

 Non c'è stato un passo indietro?

 Al contrario, credo che quello della Direzione sia stato un passo avanti. Abbiamo chiarito l'intenzione

riformatrice del Pd e abbiamo impegnato il partito a ricercare con determinazione l'obiettivo.

 Dopo l'approvazione del Jobs Act, toccherà ai decreti delegati. Quando sarà operativa la nuova legislazione?

 Avendo definito gli incentivi per le nuove assunzioni da gennaio 2015 è naturale impegnarsi affinché la

riforma dei contratti e i nuovi ammortizzatori siano pronti a partire per quella data. E comunque prima

possibile. Il paese che ha perso il 5% del numero di occupati, in cui gli under 35 hanno visto ridursi del 32%

dal 2008 i rapporti di lavoro a tempo indeterminato, non può più aspettare.

 Metterete la fiducia?

 Sono valutazioni che non spettano a me ma al governo.

 Lei sta facendo la trattativa con i gruppi parlamentari, che idea si è fatto?

 Quando fai una discussione politica non contano le impressioni, conta la forza degli argomenti. Io mi

impegno, in stretto rapporto con Renzi, Poletti e Padoan affinché il progetto di riforma sia il più solido

possibile. 

 Una priorità che sembra un po' sparita dai radar è quella della spinta verso i contratti aziendali...

 Non è sparita. Il tema è stato rilanciato nella riunione in sala verde con le parti sociali. Non è oggetto della

legge delega e della stabilità. Ma ce ne occuperemo subito dopo. 

 Intanto la legge di stabilità sottrae 200 milioni al fondo che doveva incentivare la contrattazione decentrata.

 Erano fondi stanziati che non venivano spesi. E comunque sul lavoro abbiamo investito con coraggio tutto il

possibile. Anche a costo di un confronto franco con Bruxelles.

 A proposito, possiamo ritenere concluso positivamente quel confronto o siamo ancora a rischio bocciatura?

 Cosa sucederà lo vedremo. Spero che l'Europa dimostri lo stesso nostro coraggio. Il coraggio di

comprendere che la situazione che stiamo attraversando è di una gravità straordinaria, perciò la risposta

deve essere altrettanto straordinaria. Risposte ordinarie in una situazione straordinaria sarebbero un errore.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: Responsabile economico del Pd. Filippo Taddei
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L'amara lezione degli stress test 
Luigi Zingales
 
Un mio collega ha scritto un importante lavoro sulle carenze nella supervisione bancaria americana. La sua

idea innovativa è stata quella di misurare la credibilità dei diversi supervisori paragonando i giudizi che questi

supervisori davano alle stesse banche, quando queste passavano da un supervisore all'altro. I supervisori

statali risultano sempre più generosi nei loro giudizi rispetto alla Federal Reserve: tanto più generosi, quanto

più una banca è importante rispetto all'economia di un singolo Stato. In altri termini, la differenza dei giudizi è

una misura relativa di quanto più catturati siano i regolatori locali. 

 La stessa idea può essere applicata ai Comprehensive Assessment (valutazioni complessive) emesse dalla

Banca centrale europea domenica scorsa, meglio noti come «stress test». I Comprehensive Assessment

sono divisi in due parti. La prima, chiamata Asset Quality Review, valuta la coerenza tra i valori contabili degli

attivi delle principali banche europee. Soltanto la seconda parte riguarda propriamente gli stress test, ovvero

le simulazioni sulle possibili perdite che gli istituti di credito subirebbero in scenari più o meno catastrofici. 

 Negli ultimi giorni le pagine dei giornali sono state piene delle lamentele circa ipotetiche discriminazioni ai

nostri danni nelle ipotesi sottostanti a questi scenari. Pur non capendo perché queste obbiezioni siano state

sollevate soltanto dopo aver visto i risultati, preferisco ignorare questa parte del Comprehensive Assessment,

e focalizzarmi sull'Asset Quality Review (AQR). 

 L'AQR compara i valori iscritti a bilancio a fine 2013 con i valori stimati secondo criteri condivisi a livello

europeo. Siccome i valori iscritti a bilancio nel 2013 erano stati controllati dalle locali autorità di vigilanza, la

differenza tra i valori contabili e quelli risultanti dall'analisi della Bce può essere usata come indicatore della

qualità dei supervisori nazionali. 

 La Banca centrale greca vince il premio di peggiore supervisore. Il capitale di rischio (tier one common

equity) di Piraeus Bank scende dal 13,7% al 10% soltanto con l'Asset Quality Review. Questo significa che

l'attivo nel suo complesso era sopravvalutato del 3,7%. In media le banche greche hanno un attivo

sopravvalutato del 2,9%, contro uno 0,2% di Francia e Germania e uno 0,3% della Spagna. 

 Estonia, Slovenia e Cipro seguono a ruota la Grecia, con una sopravvalutazione degli attivi tra il 2,4% e

l'1,4%. Subito dopo arriva l'Italia con un 1,1%, di sopravvalutazione, quasi sei volte quella della Francia e

della Germania. 

 Il fenomeno non è ugualmente diffuso tra tutte le banche italiane analizzate. A fronte di una Unicredit in cui le

attività sono sopravvalutate solo dello 0,2% e di una Banca Intesa con lo 0,3%, abbiamo un Monte Paschi

con una sopravvalutazione del 3,2% (simile a quella della peggior banca greca) e una serie di Banche

Popolari, con sopravvalutazioni tra l'1,3% e il 2,2%. Si noti che tutte queste banche con gli attivi

sopravvalutati hanno raccolto capitale durante il 2014, presentandosi quindi al mercato con valutazioni

inflazionate. Se fossi uno dei risparmiatori che hanno sottoscritto questi aumenti di capitale cercherei il modo

di far causa a Banca d'Italia per aver chiuso non soltanto un occhio, ma tutti e due, di fronte a queste

sopravvalutazioni. 

 Mi si dirà che non è colpa della Banca centrale, ma della pesante recessione che ha colpito il nostro Paese.

Quando l'economia è in crisi, i crediti diventano inesigibili e anche le banche migliori finiscono per accumulare

pesanti perdite. Questo è vero, ma qui non si tratta di perdite, ma soltanto di perdite occultate. Perché la

Banca d'Italia ha permesso questo occultamento al mercato? Altro che tutela costituzionale del risparmio, in

Italia sono costituzionalmente protetti solo i banchieri, specie se politicamente affiliati. Gli stress test europei

ci dicono che è ora di cambiare. Di questo siamo loro grati. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Legge di stabilità IL CONFRONTO CON L'EUROPA 
La Ue non esclude «misure ulteriori» 
Katainen: non è scontato che a novembre la manovra sia giudicata conforme al Patto L'ANALISI DELLA
COMMISSIONE Si terrà conto sia delle misure di modernizzazione dell'economia, sia delle nuove previsioni
comunitarie attese per martedì 
Beda Romano
 
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

 La Commissione europea ha avvertito ieri che nonostante la decisione di non bocciare in toto alcun bilancio

previsionale per il 2015 potrebbe comunque in novembre chiedere «misure ulteriori» di risanamento dei conti

se la Finanziaria di alcuni paesi non rispettasse pienamente il Patto di Stabilità. Entro la fine del prossimo

mese, l'esecutivo comunitario dovrà pubblicare nuove previsioni economiche e soprattutto presentare opinioni

ragionate sui bilanci per l'anno prossimo.

 Bruxelles ha annunciato martedì sera che nessuna Finanziaria era in grave violazione delle regole europee,

e che quindi non vedeva la necessità di respingere d'emblée nessuno dei testi che le sono stati inviati a metà

mese (si veda Il Sole 24 Ore di ieri). «Tuttavia, voglio avvertire che questo non significa necessariamente che

tutti i bilanci previsionali saranno considerati in pieno rispetto del Patto di stabilità e di crescita», ha spiegato

ieri qui a Bruxelles Jyrki Katainen, commissario agli affari economici.

 Nel mirino sono Italia e Francia. Su pressione di Bruxelles, il governo Renzi ha migliorato il suo bilancio

previsionale, aumentando da 0,1 a 0,3% del Pil la riduzione del deficit strutturale nel 2015. Katainen ha

definito «costruttivo» l'atteggiamento italiano. Ma ha aggiunto: «Non voglio pregiudicare l'analisi della

Commissione». Entro novembre, Bruxelles deve preparare una analisi approfondita delle Finanziarie

europee, dopo che negli ultimi 15 giorni si è limitata a un controllo di massima.

 In un comunicato, l'esecutivo comunitario ha precisato che le sue opinioni in questo frangente

«sottolineeranno se misure ulteriori o diverse debbano essere adottate per assicurare il pieno rispetto» del

Patto. Le regole europee richiedono per l'Italia una riduzione del deficit strutturale di almeno lo 0,5% del Pil. È

noto che Bruxelles guarda con cautela a due poste inserite in Finanziaria: tagli alla pubblica amministrazione

per 15 miliardi e introiti dalla lotta all'evasione fiscale per 3,8 miliardi.

 Come ha spiegato lo stesso Katainen, l'analisi della Commissione vorrà tenere conto sia delle misure di

modernizzazione dell'economia, sia delle nuove previsioni comunitarie, attese per martedì. In maggio, le

ultime stime della Commissione prevedevano una crescita italiana nel 2015 dell'1,2%. È probabile, stando

alle ultime indicazioni congiunturali, una netta revisione al ribasso. In questo fragile contesto, c'è il desiderio

di dare maggiore peso alle riforme economiche che al risanamento di bilancio.

 La situazione francese è particolarmente delicata. Non solo il paese ha presentato a Bruxelles misure

aggiuntive di finanza pubblica senza particolare mordente, ma il suo deficit è sopra al 3,0% del Pil da oltre sei

anni. Sul fronte delle riforme economiche, Katainen ha spiegato a proposito dell'Italia: «L'agenda delle riforme

è ambiziosa, politicamente delicata, ma assolutamente necessaria (...) Il piano per migliorare la crescita

potenziale è buono. È importante che sia adottato da ambedue le Camere e attuato».

 In più di una occasione, Commissione e Consiglio si sono detti pronti, nel decidere come considerare

l'andamento dei conti pubblici, di valutare le riforme non proprio ex ante ma almeno passo passo, senza

quindi aspettare il pieno dispiegamento del loro effetto. Tuttavia, è chiaro che all'esecutivo comunitario non

basta che la riforma sia stata approvata dal Parlamento. Deve anche essere entrata pienamente in vigore

attraverso decreti legge, regolamenti amministrativi, atti delegati.

 La partita italiana è quindi tutt'altro che finita. Sul paese pesa anche la minaccia di una procedura per

squilibrio macroeconomico eccessivo, legato a debito elevato e bassa competitività. Bruxelles deve

presentare entro fine anno un rapporto. La procedura prevede che la Commissione chieda al Consiglio

l'apertura formale dell'iter e che al Paese venga chiesto di adottare misure correttive entro una data limite.
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Nel caso di mancato rispetto delle raccomandazioni sono possibili anche sanzioni pecuniarie.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA Deficit-Pil Variazione strutturale Def -1,8 -0,5 Agg. Def -2,9 0,1 Nuove

stime -2,6 0,3 

Sotto la lente della Ue

RISPETTO DEL «PATTO» 
Spending e lotta a evasione

 Le regole europee richiedono per l'Italia una riduzione del deficit strutturale di almeno lo 0,5% del Pil.

Bruxelles guarda con cautela a due poste inserite in Finanziaria: tagli alla pubblica amministrazione per 15

miliardi e introiti dalla lotta all'evasione per 3,8 miliardi

SQUILIBRI ECCESSIVI 
Debito e scarsa competitività

 Sull'Italia pesa il rischio di una procedura per squilibrio macroeconomico: un debito molto elevato si unisce

infatti a una scarsa competitività. Entro fine anno è atteso il verdetto di Bruxelles che potrebbe chiedere al

governo di adottare misure correttive entro una data limite

Foto: Anno 2015, in %

30/10/2014 7Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 30/10/2014 70



Fondi Ue. Per il 2014-2020 previsti 32,2 miliardi per la politica di coesione, 10,4 per lo sviluppo rurale e 537,3
milioni per marittimo e pesca 
Firmato l'accordo di partenariato per 43,1 miliardi 
LOTTA AGLI SPRECHI L'esecutivo comunitario ha chiesto «un piano di rafforzamento amministrativo» per
evitare gli sprechi degli anni scorsi 
 
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

 Dopo sei mesi di negoziato, la Commissione europea e il governo italiano hanno firmato ieri un accordo di

partenariato sull'uso in Italia di 43,1 miliardi di euro in fondi europei nel periodo 2014-2020. Nell'intesa,

l'esecutivo comunitario ha insistito perché le autorità nazionali e regionali che si candidano all'utilizzo del

denaro europeo preparino «un piano di rafforzamento amministrativo», per evitare gli sprechi che hanno

segnato l'uso dei soldi comunitari nei decenni scorsi.

 Il pacchetto da 43,1 miliardi di euro prevede 32,2 miliardi in fondi per la politica di coesione, 10,4 miliardi per

lo sviluppo rurale e 537,3 milioni per il settore marittimo e per la pesca. Una parte sostanziosa della prima

voce di spesa andrà alle cinque regioni meno sviluppate del paese (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria e

Sicilia). Alle regioni in transizione andranno 1,3 miliardi (Sardegna, Abruzzo, Molise). Il resto - 7,6 miliardi - è

riservato alle altre regioni, quelle più sviluppate.

 Nel negoziare l'accordo di partenariato, un documento strategico di duemila pagine, Bruxelles e Roma hanno

cercato un delicato equilibrio tra progetti a scopo congiunturale e progetti con enfasi strutturale. Con il nuovo

pacchetto, Italia e Commissione vogliono aumentare «gli investimenti privati nell'ambito (...)

dell'innovazione», «realizzare infrastrutture efficienti», accrescere «la qualità dell'istruzione e della

formazione», ammodernare e potenziare «le istituzioni del mercato del lavoro».

 Bruxelles e Roma si sono date anche degli obiettivi cifrati da raggiungere entro la fine del 2020: tra le altre

cose, l'accordo di partenariato prevede che la spesa in ricerca e sviluppo debba passare in Italia dall'1,26%

all'1,53% del prodotto interno lordo e che il collegamento Internet a 30 mbps (megabyte per second) registri

una copertura del 100% del territorio nazionale, mentre il collegamento Internet a 100 mbps copra entro la

fine del decennio il 50% del paese. L'accordo di partenariato prevede circa 50 programmi operativi, molti dei

quali sono ancora oggetto di negoziato con Bruxelles. Mancano ancora all'appello i programmi di Sicilia,

Campania e Calabria. «C'è il nostro impegno a terminare il negoziato entro la fine dell'anno - ha spiegato ieri

alla stampa Nicola De Michelis, un funzionario del dipartimento Politiche Regionali della Commissione -;

altrimenti c'è il rischio che i progetti non possano partire prima della metà del 2015». L'esecutivo comunitario

fa notare che il ritardo dipende da vari fattori: dalla stessa approvazione ritardata del bilancio comunitario, ma

anche da rallentamenti italiani. Per decenni, l'uso del denaro comunitario è stato oggetto di inefficienze

amministrative, se non addirittura furti e frodi.

 Spesso il paese non è riuscito a usare l'intero pacchetto a sua disposizione. Nonostante recenti

miglioramenti ciò potrebbe accadere anche per il periodo 2007-2013, ha avvertito De Michelis. 

 La grave crisi economica sembra però aver modificato in parte l'atteggiamento italiano. È aumentata la

consapevolezza che in un momento di ristrettezze finanziarie il denaro comunitario non può essere sprecato

per insipienza e inefficienza. Secondo gli ultimi dati ufficiali del governo italiano, la percentuale di fondi

europei provenienti dal bilancio 2007-2013 ed effettivamente utilizzata è attualmente intorno al 60% del

totale, in miglioramento rispetto agli anni passati.

 «Abbiamo ottenuto una novità non prevista dai regolamenti - ha detto De Michelis -. Ogni autorità che si

candida all'uso del denaro dovrà presentare un piano di rafforzamento amministrativo». Questo piano sarà

preso in conto nell'approvazione dei singoli progetti, ma non sarà condizione ex ante. Ciò detto, anche le

ultime raccomandazioni-paese chiedono all'Italia sforzi per modernizzare la funzione pubblica. In mancanza

di questi sforzi, le regole europee prevedono il blocco dei fondi comunitari.
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Bilancio. Check sui conti 2013: per i magistrati pesano incertezze 
Corte Conti: «L'Eni tagli i costi» 
LE CONCLUSIONI La relazione suggerisce anche di semplificare la struttura organizzativa La misura è già
stata messa in campo dall'ad Descalzi 
Ce. Do.
 
ROMA

 Sulle prospettive di Eni «pesano le incertezze relative alla debole crescita in Europa e ai rischi delle

economie emergenti». È quanto sottolinea la Corte dei conti nella relazione sulla gestione finanziaria per

l'esercizio 2013 del gruppo di San Donato Milanese che oggi annuncerà i risultati dei primi nove mesi

dell'anno. I magistrati contabili sollecitano quindi il nuovo management dell'Eni a a «tenere nella dovuta

considerazione» i fattori di debolezza (riduzione dei ricavi, plusvalenze da dismissioni che hanno giovato

all'utile 2013, limitate prospettive di crescita in Europa, situazione sociale e politica e sociale dei paesi

produttori, calo della domanda ed eccesso di offerta in vari settori di attività del gruppo), «anche attuando

efficaci politiche per la semplificazione e razionalizzazione dei processi per snellire la struttura organizzativa,

atte a determinare significative riduzioni dei costi». Misure che l'ad Claudio Descalzi ha in parte già

implementato: a maggio è stato varato il riassetto organizzativo del gruppo, con il superamento del modello

divisionale per semplificare i processi decisionali e aumentare l'efficienza dei settori. Mentre,

nell'aggiornamento del piano strategico di luglio, il gruppo ha previsto un programma di taglio dei costi, con

un risparmio cumulato di 1,7 miliardi da qui al 2017. 

 Tornando alla relazione, la Corte passa in rassegna i risultati 2013 osservando che «riflettono le complessità

dello scenario». L'utile operativo adjusted di Eni è stato di 12,62 miliardi e l'utile netto adjusted 4,43 miliardi,

in riduzione di circa un terzo rispetto ai corrispondenti valori del 2012. «Le cause di questo peggioramento

sono da ricondursi a fattori geopolitici che hanno causato una perdita di produzione di circa 110 mila

barili/giorno (-5% rispetto al 2012), alla contrazione dei margini sulle vendite di gas, energia elettrica,

carburanti e commodity chimiche (in parte assorbita dalle azioni di ristrutturazione) e al crollo della redditività

di Saipem». Nonostante i fattori negativi, Eni ha conseguito nel 2013 un utile netto, in aumento del 23%, pari

a 5,2 miliardi e ha realizzato un flusso di cassa della gestione operativa di 11 miliardi. Quanto ai prossimi

mesi, i magistrati contabili appuntano l'attenzione «sull'accresciuto rischio paese nell'upstream e sul

perdurare dei deboli fondamentali nei business più esposti al mercato europeo». In particolare, chiariscono,

«sui mercati del gas e dei prodotti petroliferi in Italia non si prevede alcun apprezzabile recupero della

domanda, mentre l'azione della concorrenza e l'eccesso di offerta e di capacità eserciteranno ancora una

forte pressione sui margini».
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L'intesa. Il funzionamento 
Prime verifiche a gennaio 2016 
IN APPROVAZIONE Le disposizioni sugli adempimenti degli intermediari sono già inserite nella ratifica Fatca 
Marco Bellinazzo Davide Rotondo
 
La necessità di maggiore trasparenza a livello tributario rappresenta uno dei temi di maggiore interesse

all'attenzione non solo del Tax Global Forum ma del G20 e dell'Ocse. In agenda, oltre allo scambio

automatico multilaterale dei dati (Common Reporting Standard-Crs), c'è anche il progetto «Base Erosion and

Profit Shifting» (Beps), di cui il Segretario generale dell'Ocse, Angel Gurria, ieri ha ribadito la centralità. Sia il

Crs sia il Beps si inseriscono all'interno di un più ampio quadro politico-economico che, in un periodo di forte

recessione, mira a contrastare fortemente la riduzione di gettito derivante dai "nuovi" strumenti di elusione

fiscale internazionale, nonché dall'evasione off-shore operata dai contribuenti per il tramite di intermediari

finanziari esteri. 

 Il Crs, oggetto dell'accordo siglato ieri a Berlino, nasce con la finalità di ottenere una mappatura dei capitali

investiti all'estero da persone fisiche e da persone giuridiche, realizzata attraverso lo scambio automatico di

informazioni tra autorità fiscali. Il Crs fa leva sull'impalcatura della normativa statunitense Foreign Account

Tax Compliance Act (Fatca), in vigore dal 1° luglio 2014, che prevede l'identificazione, da parte degli

intermediari finanziari (banche, Sgr, fiduciarie) dei soggetti statunitensi che detengono conti finanziari presso

di essi e la conseguente comunicazione di determinate informazioni sugli stessi a partire dal 30 aprile 2015

(per l'Italia) verso l'agenzia delle Entrate, che le trasmetterà a sua volta all'Internal Revenue Service, l'Autorità

fiscale americana. Il Crs, che rappresenta la naturale evoluzione multilaterale di Fatca, comporterà invece

l'identificazione e la segnalazione dei conti finanziari detenuti da tutti i soggetti non residenti all'agenzia delle

Entrate, che a loro volta li comunicherà in modalità automatica alle Autorità degli altri Paesi aderenti. 

 Per quanto riguarda l'Italia, i primi obblighi in capo agli intermediari finanziari dovrebbero partire dal 1o

gennaio 2016 con le procedure di adeguata verifica dei conti finanziari aperti dalla clientela e la prima

segnalazione all'Autorità fiscale nel 2017. L'adeguata verifica dei conti "preesistenti" (aperti entro il 31

dicembre 2015) dovrà invece essere completata da parte degli intermediari finanziari entro il 31 dicembre

2016 per le persone fisiche per le quali il saldo dei conti eccede il milione di dollari e 31 dicembre 2017 per le

restanti persone fisiche e persone giuridiche. L'analisi di tali soggetti sottende un processo più complesso in

quanto, in alcuni casi, sarà necessario identificare la residenza fiscale del titolare effettivo. Solo per le

persone giuridiche è inoltre riconosciuta la possibilità di beneficiare di soglie opzionali di esenzione (pari a

250mila dollari) al di sotto delle quali potrebbe non essere necessario procedere all'adeguata verifica. In

aggiunta, le istituzioni finanziarie dovranno svolgere le attività di reporting (ovvero di comunicazione dei conti

finanziari rilevanti ai fini Crs) entro settembre 2017 limitatamente ai conti finanziari detenuti dalle persone

fisiche (sia nuovi che preesistenti nei casi previsti); per le persone giuridiche e per le persone fisiche con conti

che hanno un saldo che non supera la soglia del milione di dollari il termine è previsto nel 2018. 

 In Italia le disposizioni sugli adempimenti Crs sono già contenute nello schema di legge di ratifica

dell'Accordo sottoscritto tra Italia e Stati Uniti per l'implementazione di Fatca, ora all'esame della commissione

Finanze della Camera. Nel momento in cui la legge di ratifica verrà definitivamente approvata dal Parlamento,

anche il Crs diventerà quindi esecutivo.
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Lotta all'evasione. Formalizzato ieri l'accordo in ambito Ocse che prevede l'adozione di un nuovo standard
globale unico - Nelle rete già i dati 2015 
Conti correnti «monitorati» in 51 Paesi 
Dal 2017 al via lo scambio automatico multilaterale di informazioni - Aperture anche dalla Svizzera IL
SISTEMA Pier Carlo Padoan: «È una riforma che cambia i rapporti internazionali Ci aspettiamo un aumento
dei rientri delle ricchezze» 
Corrado Poggi
 
Un anno o poco più e la «window of opportunity» a disposizione degli evasori per continuare a sfuggire ai

controlli del fisco si chiuderà irrimediabilmente. È questa la principale conseguenza dell'accordo siglato ieri a

Berlino dai rappresentanti di 51 paesi e giurisdizioni membri dell'Ocse - fra cui Germania, Francia, Gran

Bretagna, Spagna e Italia - che prevede l'adozione di un nuovo standard globale unico per lo scambio

automatico delle informazioni sui contribuenti, anche quelli con conti nei cosiddetti paradisi fiscali.

 Lo scambio entrerà ufficialmente in vigore a partire dal 2017 ma le informazioni che verranno allora

comunicate riguarderanno anche conti aperti alla fine del 2015. Chi dunque non sanerà la propria posizione

prima di allora, rischia di finire nella rete del fisco. «Gli evasori hanno due scelte - recita il comunicato diffuso

a fine vertice - o farsi avanti o venire presi». Nei prossimi mesi, altri paesi dei 123 che aderiscono al forum

potrebbero sottoscrivere l'accordo ed entrare a far parte degli early adopters, fermo restando che in ogni caso

l'accordo entrerà in vigore per tutti un anno dopo, nel 2018.

 Per l'Italia l'accordo, che secondo il ministro dell'economia Pier Carlo Padoan, rappresenta un esempio di

«riforma strutturale a livello internazionale», potrebbe comportare in prospettiva un aumento dei movimenti di

capitale di rientro nel paese. «Per l'Italia questo accordo rappresenta un ulteriore strumento di lotta

all'evasione e di reddito per il paese - ha detto il ministro - è una riforma che cambia i rapporti internazionali e

ci aspettiamo che avrà un impatto sui movimenti di capitale che rientrano in Italia». Il governo, ha aggiunto,

nel suo semestre di presidenza europea ha posto grande attenzione nel mettere la questione dell'evasione al

centro del dibattito e degli sforzi di regolamentazione europea e in Italia «sta procedendo il lavoro

parlamentare sulla voluntary disclosure».

 All'accordo al momento mancano due firme di importanza fondamentale, quella della Svizzera e degli Stati

Uniti che pure avevano dato un impulso cruciale alle nuove regole nel settore con l'adozione Foreign Account

Tax Compliance Act. «Gli Stati Uniti - ha detto il segretario generale dell'Ocse, Angel Gurria - sono da sempre

all'avanguardia nella lotta all'evasione e sono dei supporter entusiastici dei nostri sforzi. In questo momento il

dibattito interno li sta portando in una direzione diversa da quella che abbiamo intrapreso noi ma sappiamo

anche che sono alle prese con problemi molto specifici al loro sistema, come il problema della tax inversion

per cui aziende americane si fondono con aziende straniere per ereditarne il trattamento fiscale all'estero.

Questo fa sì che enormi quantità di profitti rimangano parcheggiati fuori dai confini nazionali e non reinvestiti

nel paese dove verrebbero tassati. Ecco, è possibile che anche per un proprio interesse illuminato, gli Stati

Uniti si avvicinino al nostro percorso».

 Per quanto riguarda la Svizzera, Gurria ha ricordato che ha aderito al forum e che «sebbene non abbia

aderito oggi per diventare parte del plotone degli early adopter, questo non significa che non possa farlo

presto, fermo restando che altrimenti partiranno l'anno seguente. «In ogni caso - ha sottolineato Gurria -

hanno tutti accettato di fornire informazioni fiscali su richiesta, inclusa la Svizzera".

 Infine, il ministro delle finanze tedesco Wolfgang Schauble: «In un mondo globalizzato - ha detto - serve un

sistema unico di scambio delle informazioni. È una questione di giustizia e di equità».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Le caratteristiche

01 | IL COMPETENT AUTHORITY AGREEMENT (CAA) 

 Il Caa si definisce come il modello standard volto a regolare lo scambio di informazioni anagrafiche, fiscali e

finanziarie tra le Autorità fiscali dei Paesi aderenti (Participating Jurisdiction), con riferimento a soggetti non
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fiscalmente residenti titolari di conti finanziari rilevanti 

 02 | IL COMMON

 REPORTING SYSTEM (CRS) 

 Il Crs definisce le istituzioni finanziarie soggette alla normativa e le procedure di adeguata verifica cui queste

sono tenute, al fine di identificare i titolari dei conti finanziari rilevanti (sia nuovi sia preesistenti) che

dovrebbero essere oggetto di comunicazione all'Autorità fiscale competente. Affinché produca effetti negli

ordinamenti dei Paesi aderenti, dovrà essere recepito nella normativa interna

 03 | SCADENZE

 DEL CRS IN ITALIA 

 - Adeguata verifica dei nuovi conti (On-boarding): persone fisiche e persone giuridiche, 1° gennaio 2016

 - Adeguata verifica dei conti preesistenti (Due diligence per i conti aperti sino al 31 dicembre 2015): persone

fisiche "High Value" (saldo/valore al 31 dicembre 2015 superiore a un milione di dollari), 31 dicembre 2016;

persone fisiche "Lower Value" (saldo/valore al 31 dicembre 2015 inferiore o uguale a un milione di dollari), 31

dicembre 2017; persone giuridiche, 31 dicembre 2017

 - Comunicazione all'Autorità fiscale competente (Reporting): entro settembre 2017

 04 | PROSSIMI

 PASSI IN ITALIA 

 Emanazione della legge di ratifica dell'Accordo sottoscritto tra Italia e Stati Uniti in data 10 gennaio 2014

basato sul Model 1 IGA (IGA Italia), che in base all'articolo 5 della stessa dovrebbe recepire nell'ordinamento

italiano anche il Crs. Attualmente il relativo Ddl è oggetto di esame presso le commissioni Affari esteri e

Finanze della Camera
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Motorizzazione. L'obbligo per gli utilizzatori 
Auto, l'annotazione può contare per il redditometro 
ARCHIVIO «APERTO» I dati relativi ai veicoli potranno essere consultati direttamente dall'agenzia delle
Entrate per gli accertamenti 
Rosanna Acierno Maurizio Caprino
 
Ufficialmente non c'è traccia di risvolti fiscali, né nelle norme istitutive né nelle poderose circolari già emanate.

Ma l'annotazione dell'utilizzatore del veicolo sulla carta di circolazione, che diventa obbligatoria da lunedì 3

novembre, può avere effetti ai fini del redditometro. Dunque non va considerata solo per come risulta nel

Codice della strada e cioè nella sua natura di adempimento con mere finalità di ordine pubblico. In ogni caso,

la questione riguarda solo le persone fisiche: per le aziende, il redditometro è già alimentato dagli strumenti

che l'agenzia delle Entrate ha già reso operativi negli ultimi anni (per esempio, lo spesometro).

 L'anello di congiunzione tra il nuovo obbligo di annotazione (si veda la scheda in basso a destra) e il

redditometro è l'Anagrafe tributaria: tra le banche dati collegate con essa, c'è l'Archivio nazionale veicoli (Anv,

gestito dalla Motorizzazione), che è quello in cui andrà annotato l'utilizzatore. E l'amministrazione finanziaria

ha accesso diretto all'Anv: non è nemmeno necessario richiedere i dati alla Motorizzazione (Dpr 634/94,

articolo 1).

 Così i dati dei soggetti che hanno la disponibilità di per più di 30 giorni senza esserne intestatari potranno

essere visionati dai funzionari dell'agenzia delle Entrate nell'ambito dell'accertamento sintetico e

redditometrico (articolo 38 Dpr del 600/73). In altre parole, queste informazioni potranno essere trattate come

le altre già contenute nell'Anv, rilevanti ai fini fiscali e acquisite per legge: quelle sulle nuove immatricolazioni

e sui passaggi di proprietà di veicoli e rimorchi e sulle loro caratteristiche tecniche (prevalentemente potenza

e cilindrata del motore). Per inciso, l'Anv registra anche le vicende tecniche del veicolo poco rilevanti ai fini

fiscali (per esempio, le revisioni), mentre di immatricolazioni e passaggi di proprietà c'è traccia anche nel Pra

(gestito dall'Aci e anch'esso collegato all'Anagrafe tributaria).

 Ai fini del redditometro, possono essere individuati tutti i mezzi di trasporto che, sulla base dei dati presenti

nelle banche dati pubbliche, risultano non solo in proprietà, ma anche nella disponibilità del contribuente

(persona fisica), titolare o non titolare di partita Iva. Finora, le uniche forme di disponibilità rintracciabili nelle

banche dati sono state leasing, usufrutto e acquisto con patto di riservato dominio. Con le norme che

diventano operative lunedì, si aggiungeranno il noleggio (locazione senza conducente), il comodato, il trust e

il rent to buy.

 Dunque, anche in questi casi l'amministrazione finanziaria - in assenza di spese puntualmente individuate

nell'Anagrafe tributaria - attribuirà in capo al contribuente soggetto ad accertamento le spese di

manutenzione dei veicoli. Cioè potrà presumere che egli abbia un reddito compatibile anche con la spesa per

carburante, olio, ricambi e manutenzione, calcolata induttivamente in forza dei kiloWatt di potenza del motore

e in rapporto alla quota e ai mesi di possesso del veicolo, secondo quanto previsto dall'allegato 1 al Dm

Economia del 24 dicembre 2012 che ha fissato i parametri del redditometro.

 Tutto ciò, per ora, è una mera eventualità, resa possibile dal quadro normativo e dallo stato delle banche

dati. Non ci sono ancora notizie certe sul fatto che l'agenzia delle Entrate si avvalga anche dei nuovi dati che

affluiranno alla Motorizzazione. Né è ragionevole che la questione venga affrontata sin da ora: occorrerà

vedere quanti adempiranno effettivamente all'obbligo di annotazione, sul quale i controlli si preannunciano

difficili.

 L'annotazione può anche dare un vantaggio fiscale: il comodatario che ha partita Iva può dedurre dal reddito

i costi relativi al veicolo, se ne dimostra l'inerenza con la sua attività.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Le regole in breve
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01 | IL PRINCIPIO

 Da lunedì 3 novembre chi ha in uso per più di 30 giorni un veicolo di cui non è intestatario dovrà comunicarlo

alla Motorizzazione, che lo annoterà nell'Archivio nazionale veicoli e, quasi sempre, sulla carta di circolazione

 02 | I DETTAGLI

 L'obbligo tocca solo le situazioni che iniziano dal 3 novembre e non quelle già in essere (chi vuole può

comunque annotare anch'esse). Sono esentati i casi di uso nell'ambito della famiglia e dell'impresa (tranne

quando un veicolo è concesso dall'azienda per il solo tempo libero). In sostanza, vanno annotati i contratti di

comodato, noleggio, trust, rent to buy e le variazioni di denominazione degli enti
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Rientro dei capitali. Il Ddl sulla voluntary disclosure esclude dal reato i contribuenti che aderiscono 
Perdono per l'autoriciclaggio 
Non punibilità limitata ai delitti commessi entro il 30 settembre 2015 FATTISPECIE SANZIONATE Restano
punibili l'emissione di fatture false, l'indebita compensazione, l'occultamento di scritture contabili 
Antonio Iorio
 
Escluso l'autoriciclaggio anche per i contribuenti che aderiranno alla sanatoria domestica. A prevederlo è

l'ultima versione del disegno di legge sul rientro dei capitali. In particolare, il testo dispone che alla sanatoria

domestica trovano applicazione alcune norme relative al rientro dei capitali e, tra queste, viene ora

espressamente citato il comma 3 (in passato non menzionato) dell'articolo 5 quinquies.

 In base a tale norma, limitatamente alle attività oggetto di collaborazione volontaria, le condotte previste

dall'articolo 648 ter 1 del Codice penale non sono punibili se commesse in relazione ai delitti tributari (coperti

dalla sanatoria) sino alla data del 30 settembre 2015.

 A questo proposito si ricorda che il nuovo delitto di autoriciclaggio (si veda l'articolo in basso) previsto dalla

medesima legge introduce l'articolo 648 ter 1 al Codice penale e sanziona con la reclusione da due a otto

anni chiunque abbia commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, provvedendo

successivamente all'impiego, sostituzione, trasferimento in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o

speculative in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della provenienza delittuosa del denaro,

beni o altre utilità provenienti dalla commissione proprio di tale reato.

 L'espressa esclusione della punibilità di questo nuovo delitto deve peraltro far chiaramente dedurre che esso

può essere commesso anche con riferimento a manifestazioni illecite relative al reato fonte da cui

provengono i denari o le altre utilità commesse prima dell'entrata in vigore della norma.

 In altre parole, se in passato (e quindi prima dell'entrata in vigore della nuova norma) un contribuente ha

commesso un delitto tributario (dichiarazione fraudolenta, dichiarazione infedele, omesso versamento Iva,

eccetera), rischia comunque di essere perseguito per autoriciclaggio ove il trasferimento o l'impiego avvenga

dopo l'entrata in vigore della norma.

 Aderendo invece al rientro dei capitali e/o alla sanatoria la punibilità per l'autoriciclaggio è esclusa

limitatamente ai delitti tributari coperti dalla sanatoria.

 In sostanza l'autoriciclaggio è escluso per coloro che aderiscono alla sanatoria e hanno impiegato, trasferito

o sostituito somme derivanti da dichiarazione fraudolenta mediante utilizzazione di false fatture (articolo 2);

mediante altri artifizi (articolo 3); dichiarazione infedele (articolo 4); omessa presentazione (articolo 5);

omesso versamento delle ritenute (articolo 10 bis); omesso versamento Iva (articolo 10-ter).

 Si ricorda, peraltro, che la non punibilità per i reati tributari e conseguentemente per l'eventuale successivo

autoriciclaggio riguarda esclusivamente le condotte relative agli imponibili, alle imposte e alle ritenute oggetto

di collaborazione volontaria.

 Ne consegue, pertanto, che se il contribuente che aderisce alla collaborazione volontaria domestica, ad

esempio, "autodenuncia" nella richiesta all'agenzia delle Entrate di aver omesso la fatturazione di imponibili

per 1 milione di euro (ottenendo così, sotto il profilo penale la non punibilità per il reato di dichiarazione

infedele), e successivamente dopo qualche anno si scopre che ha utilizzato fatture soggettivamente

inesistenti per 50.000 euro per i medesimi periodi di imposta regolarizzati, la punibilità per quest'ultimo reato

non viene meno. Qualora gli investigatori fossero in grado di dimostrare la sussistenza anche

dell'autoriciclaggio dei proventi derivanti dall'utilizzo delle false fatture il contribuente risponderà anche di tale

delitto.

 Restano invece punibili (sia come reati tributari, sia, di conseguenza, quali reati fonte di autoriciclaggio) le

fattispecie di emissione di fatture false, l'occultamento di scritture contabili, l'indebita compensazione, e la

sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte.
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 © RIPRODUZIONE RISERVATA LA PAROLA CHIAVE Autoriciclaggio In base alla nuova norma, commette

autoriciclaggio chiunque, dopo aver commesso un delitto non colposo da cui derivano denari, beni o altre

utilità provvede al loro impiego, sostituzione, trasferimento in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o

speculative in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa

I reati tributari e l'autoriciclaggio

Punibile 
Se si aderisce a rientro/sanatoria 
Non punibile 
Reati tributari 

 fonte di autoriciclaggio

 (decreto legislativo 74/2000)

Art. 2 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistentiReclusione

da 1 anno 

 e 6 mesi a 6 anni

Art. 3

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici Reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni

Art. 4 Dichiarazione infedele

 Reclusione da 1 anno a 3 anni

Art. 5 Omessa presentazione della dichiarazione

 Reclusione da 1 anno a 3 anni

Art. 8 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. Reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni

Art. 10 Occultamento o distruzione di documenti contabili.Reclusione da 6 mesi a 5 anni

Art. 10 bis Omesso versamento di ritenute certificate Reclusione da 6 mesi a 2 anni

Art. 10 ter 

 Omesso versamento di Iva

 Reclusione da 6 mesi a 2 anni

Art. 10 quater

 Indebita compensazione

 Reclusione da 6 mesi a 2 anni

Art. 11 Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte

 (ipotesi base) Reclusione da 6 mesi a 4 anni

Art. 11 Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte

 (ipotesi aggravata)

 Reclusione da 1 anno a 6 anni

Reclusione da due a otto anni

 Multa da euro 2.500.000 a euro 12.500

Reclusione da uno a 4 anni

 Multa da euro 2.500 a euro 25.000

Reclusione da due a otto anni

 Multa da euro 5.000 a euro 25.000

Autoriciclaggio (se le somme ottenute dal reato tributario vengono trasferite, sostituite, impiegate)

Reclusione da due a otto anni

 Multa da euro 5.000 a euro 25.000

Reclusione da due a otto anni

 Multa da euro 5.000 a euro 25.000

Reclusione da due a otto anni
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 Multa da euro 5.000 a euro 25.000

Reclusione da uno a quattro anni. Multa da euro 2.500 a euro 12.500

Reclusione da uno a quattro anni.Multa da euro 2.500 a euro 12.500

Reclusione da uno a quattro anni.Multa da euro 2.500 a euro 12.500

Reclusione da uno a quattro anni. Multa da euro 2.500 a euro 12.500 

Reclusione da due a otto anni

 Multa da euro 5.000 a euro 25.000
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Il penale. La nuova fattispecie 
La strada difficile della «trasparenza» 
LA SOSTANZA Il reato richiede che sia ostacolata l'identificazione di beni o denaro di provenienza illecita 
A.I.
 
I reati tributari potranno costituire spesso i delitti fonte per la commissione dell'autoriciclaggio, così come

emerge dall'ultima versione del disegno di legge. 

 Il rischio concreto, in particolare, è che il contribuente che commette un reato tributario, senza volerlo e

pressoché automaticamente, possa anche commettere, in alcune ipotesi, l'autoriciclaggio.

 Si ricorda, infatti, che dell'autoriciclaggio (a differenza del riciclaggio e dell'impiego di denaro, beni e altre

utilità di provenienza illecita) può rispondere anche chi ha realizzato il reato fonte (da cui provengono le

somme o le utilità).

 Esso riguarda chiunque abbia commesso o concorso a commettere il reato principale provvedendo

successivamente con riferimento al denaro, beni o altre utilità provenienti dalla commissione proprio di tale

delitto, all'impiego, alla sostituzione, al trasferimento, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o

speculative.

 È necessario però che sia concretamente ostacolata l'identificazione della provenienza delittuosa di queste

somme.

 Si ricorda, poi, che si è sanzionati anche se le somme abbiano avuto un utilizzo personale. 

 Appare evidente che in presenza di reati tributari la possibilità (anche involontaria) di commettere il nuovo

delitto diventa particolarmente elevata a tal punto che, in molte ipotesi, con la semplice condotta illecita

integrante il reato tributario, di fatto, si potrebbe consumare anche l'autoriciclaggio. 

 E infatti i proventi derivanti da evasione fiscale vengono normalmente trasferiti o impiegati in attività

economica, finanziaria, imprenditoriale o speculativa, e quindi le condizioni per integrare il nuovo delitto ci

sono tutte.

 Peraltro, la Corte di cassazione (sezione III penale, sentenza 43881/2014) ha chiarito che integra il reato di

riciclaggio sia qualsiasi prelievo o trasferimento di fondi successivo a precedenti versamenti, sia il mero

trasferimento di denaro di provenienza illecita da un conto corrente bancario a un altro diversamente intestato

e acceso presso un differente istituto di credito.

 E ancora (sentenza 546/2011), secondo i giudici di legittimità, il riciclaggio è integrato anche nel caso in cui

venga depositato in banca denaro di provenienza illecita, atteso che, stante la natura fungibile del bene, per il

solo fatto dell'avvenuto deposito il denaro viene automaticamente sostituito: in sostanza, secondo la Corte di

cassazione, non è necessario che sia efficacemente impedita la tracciabilità del percorso dei beni, essendo

sufficiente che essa sia anche solo ostacolata con la conseguenza che si rinviene il reato di riciclaggio anche

nella condotta di mero trasferimento del denaro di provenienza delittuosa da un conto corrente a un altro di

un diverso istituto bancario.

 Va da sé che, con ogni probabilità, il contribuente che non dichiara somme incassate per importi tali da

integrare la dichiarazione infedele o la dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, certamente dovrà

trasferire le somme e quindi il rischio di commettere anche l'autoriciclaggio è obiettivamente elevato.

 Per evitare il nuovo delitto dovrebbe, secondo il disposto del nuovo articolo 648 ter 1 Codice penale,

custodire e impiegare i proventi in modo del tutto trasparente: mal si comprende come, in concreto, possa

realizzarsi tale circostanza, atteso che già il loro versamento su un conto, secondo la Suprema corte,

rappresenta un ostacolo all'identificazione.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cassazione. Le Sezioni unite decideranno le modalità di contestazione in caso di dichiarazione omessa 
Rettifica del credito, doppia via 
Le alternative: basta un avviso bonario o serve un accertamento IL CONFRONTO La norma autorizza
esplicitamente il raffronto tra la dichiarazione fiscale presentata e i dati dell'anagrafe tributaria 
Laura Ambrosi
 
Saranno le Sezioni unite a decidere se basterà l'avviso bonario ovvero sarà necessario un atto di

accertamento per rettificare il credito derivante da una dichiarazione omessa.

 La questione è stata rimessa al vaglio delle Sezioni unite con l'ordinanza interlocutoria 22902, depositata ieri.

 L'agenzia delle Entrate aveva iscritto a ruolo l'Iva dovuta da un contribuente, risultante dall'esito del controllo

automatizzato, disciplinato dall'articolo 54 bis del Dpr 633/72. 

 In particolare nella dichiarazione Iva per l'anno di imposta 2004 era stato riportato il credito dell'esercizio

precedente, per il quale la dichiarazione risultava però omessa. 

 L'ufficio, quindi, non riscontrando l'esistenza del credito riportato, emetteva la cartella di pagamento che

veniva impugnata dinanzi alla commissione tributaria. Tra i diversi motivi di ricorso, il contribuente si doleva

del fatto che l'ufficio aveva disconosciuto la detrazione del credito dell'anno precedente senza l'emissione di

un avviso di accertamento, ma semplicemente con avviso bonario. 

 Entrambi i collegi di merito, però, si pronunciavano solo entrando nel merito della vicenda e cioè sulla

spettanza o meno del diritto alla detrazione. 

 Tuttavia, risultando soccombente in appello, il contribuente ha proposto ricorso in Cassazione evidenziando

che la Ctr non si era pronunciata sulla legittimità dell'atto con cui era stata pretesa l'Iva. 

 La Suprema corte ha rilevato che sul punto si sono creati due indirizzi interpretativi. Secondo il primo

orientamento per il credito portato in detrazione che non risulta dalla dichiarazione annuale, sia perché

diverso, sia per omissione della dichiarazione stessa, è legittimo il ricorso alla procedura del controllo

automatizzato. A ciò consegue, che l'assenza nell'anagrafe tributaria dell'esistenza del credito pregresso, può

certamente emergere da un mero controllo formale della dichiarazione.

 La norma, infatti, autorizza esplicitamente il raffronto tra la dichiarazione fiscale presentata e i dati risultanti

dall'anagrafe tributaria. 

 Secondo questo indirizzo, dunque, il controllo in tal senso non rettifica la posizione sostanziale del

contribuente ed è scevro da profili valutativi. 

 Un secondo indirizzo giurisprudenziale, invece, ha ritenuto che la negazione della detrazione di un credito

dell'anno precedente, per il quale la dichiarazione è stata omessa, non può essere ricondotta al mero

controllo cartolare.

 Non si ravvisa, infatti, in tale ipotesi, una mera attività esecutiva con la quale l'ufficio si limita a dare

attuazione alla dichiarazione sottoscritta dal contribuente. Da qui la necessità di procedere con un autonomo

avviso di accertamento per il quale valgono le ordinarie garanzie difensive. 

 Va segnalato, tra l'altro che è stata già rimessa alle Sezioni unite anche la questione legata alla spettanza

della detrazione del credito Iva in caso di omessa dichiarazione, pur in presenza di regolare registrazione

delle fatture. 

 La Suprema corte, dunque, dinanzi alla duplice chiave di lettura e tenuto conto della particolare rilevanza che

può derivare dalla soluzione del contrasto giurisprudenziale ha ritenuto opportuno rimettere gli atti al primo

presidente per l'assegnazione del ricorso alle Sezioni unite, anche perché la questione può riguardare non

solo aspetti legati all'Iva, ma anche alle imposte dirette.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il conflitto

Il primo orientamento Per il credito portato in detrazione che non risulta dalla dichiarazione annuale, sia

perché diverso, sia per omissione della dichiarazione stessa, è legittimo il ricorso alla procedura del controllo
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automatizzato. A ciò consegue che l'assenza nell'anagrafe tributaria dell'esistenza del credito pregresso può

certamente emergere da un mero controllo formale della dichiarazione Il secondo orientamento La negazione

della detrazione di un credito dell'anno precedente, per il quale la dichiarazione è stata omessa, non può

essere ricondotta al mero controllo cartolare. Non si ravvisa, infatti, in tale ipotesi, una mera attività esecutiva

dell'ufficio
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Terni, agonia annunciata migliaia di lavoratori a rischio ma è tutta la città a
tremare 
Acciaieria vittima delle multinazionali, un forno verso la chiusura Sostegno agli operai in sciopero a oltranza
da una settimana Dopo 130 anni, questo mese per la prima volta non sono stati pagati gli stipendi 
ROBERTO MANIA
 
TERNI così lontana dall'Adriatico e dal Tirreno fu scelta come luogo ideale per installare la produzione

strategica dell'acciaio.

 Nessuno avrebbe potuto attaccarla. Era la fine dell'800. Ora nel ventunesimo secolo Terni è rimasta senza

difese. Vittima della cinica logica delle multinazionali, dello spostamento del baricentro produttivo dell'acciaio

dall'Europa all'oriente cinese, delle regole europee, della debolezza italiana, infine. «Siamo una città semi

paralizzata», dice il sindaco Leopoldo Di Girolamo (Pd) che nel giugno del 2013 si beccò lui una

manganellata in testa mentre partecipava a una manifestazione proprio per difendere il futuro dell'Ast, Acciai

speciali Terni. Allora era in mani finlandesi, quelle dell'Outkumpu. Che aveva comprato le produzioni inox dai

tedeschi della ThyssenKrupp. La Outkumpu aveva un piano di sviluppo per Terni, puntava a farne il centro

produttivo per tutta l'area mediterranea, lasciando alla finlandese Tornio i mercati del nord, chiudendo una

fabbrica in Germaniae mettendone sotto osservazione un'altra sempre in terra tedesca. Poi l'Antitrust

europeo disse che no: i finlandesi avevano conquistato una posizione dominante nella produzione dell'acciaio

inossidabile violando i tetti europei, mentre nel mondo c'era già una sovracapacità produttiva. Dunque

avrebbero dovuto cedere gli impianti di Terni. Così sono tornati i tedeschi.

 Che hanno ribaltato il piano dei finlandesi: rafforzamento degli stabilimenti germanici, ridimensionamento di

quello italiano. L'Italiaè rimastaa guardare.

 E Terni ora è rimasta senza fiato. Con la chiusura di fatto di uno dei due forni, la riduzione dell'organico, il

taglio agli stipendi con la disdetta degli accordi integrativi, come prevede il piano di ristrutturazione messo a

punto dalla Thyssen, Terni entrerà in agonia. Ci sono quasi 2.600 persone che lavorano nell'acciaieria

(l'azienda ha deciso di metterne 537 in mobilità), quasi altrettanto sono i lavoratori dell'indotto, dai fornitori ai

manutentori. «Un mondo invisibile, l'anello più debole», lo definisce Emilio Trotti, delegato di fabbrica della

Fim-Cisl. Intorno all'impianto siderurgico vive la città, i negozi, i ristoranti, i servizi tutti. Terni è l'acciaieria.

«L'Ast è il nostro simbolo», dice il primo cittadino. Tutta la città sta sostenendo gli operai che scioperano ad

oltranza da una settimana. Un presidio permanente impedisce l'ingresso nella fabbrica, salvo per gli addetti

alla manutenzione e ai servizi di sicurezza per garantire il riavvio del ciclo produttivo in poche ore. Gli operai

presidiano anche il Comune, che ha sospeso la sua attività ordinaria, e la Prefettura della città. «I governanti

intervengano prima che sia troppo tardi», ha detto il vescovo di Terni, padre Giuseppe Piemontese. Dopo 130

anni, questo mese, per la prima volta, non sono stati ancora pagati gli stipendi. L'azienda accusa gli operai di

non fare entrare al lavoro il personale amministrativo. Accusa respinta. Ieri il ministro dello Sviluppo, Federica

Guidi, è intervenuta perché i lavoratori vengano retribuiti. Ma la situazione è ormai esplosiva. Due venerdì fa

c'erano 30 mila persone per le vie di Terni. I leader sindacali, Susanna Camusso e Luigi Angeletti sono stati

contestati. In una infuocata riunione del Consiglio comunale aperta ai cittadini si è rivisto anche l'ex

esponente di Potere operaio Oreste Scalzone, ternano di nascita. Sono stati bloccati i binari della stazione

ferroviaria. Ci sono gruppuscoli di estrema destra, di estrema sinistra, ultrà del calcio che si mischiano nella

protesta operaia.

 «Sono aree politiche e sociali marginali», sostiene però il sindaco Di Girolamo che vede la sua città

incattivirsi, «arrabbiata per essere stata trattata come merce di scambio dalla Commissione e dall'Antitrust

europei». Lo sciopero e i presidi proseguiranno. «Non possiamo che andare avanti», dichiara Trotti dopo

essere stato primaa Roma, sotto il ministero dello Sviluppo, e poi tornato a Terni. Aggiunge Stefano

Garzuglia, delegato della Fiom, che era andato alla Leopolda per incontrare il premier, Matteo Renzi: «Non
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siamo in condizioni di rientrare al lavoro. Sarebbe una sconfitta».

 Perché Terni non ha alcuna alternativa agli altiforni. 

Foto: LE PROTESTE DEI LAVORATORI DELLA THYSSEN-KRUPP DI TERNI

Foto: Anche nella città umbra ieri i lavoratori della Thyssen hanno manifestato contro l'ipotesi di chiusura di

uno dei due forni della storica acciaieria ternana
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Bruxelles avverte Roma "Procedure non escluse vediamo se fate le
riforme" 
Katainen: esamineremo deficit e debito. Padoan: passano le circostanze eccezionali Accordo internazionale
tra cinquantuno Paesi per eliminare il segreto bancario 
ANDREA BONANNI
 
BRUXELLES. L'Italia resta sotto la minaccia di una procedura europea per deficite debito eccessivo e di una

richiesta di ulteriori modifiche alla legge di bilancio. Lo ha detto ieri il commissario agli Affari economici Jyrki

Katainen, che tra due giorni lascerà il posto al socialista francese Pierre Moscovici per assumere l'incarico di

vicepresidente della Commissione responsabile per la crescita e gli investimenti.

 Toccherà dunque al collegio guidato da Jean-Claude Juncker esprimere un giudizio definitivo sulla

compatibilità del bilancio italiano con le norme del Patto di stabilità. Il fatto che il governo abbia evitato una

bocciatura preventiva della Finanziaria per «gravi scostamenti» dai parametri del Patto accettando una

correzione pari allo 0,3% del Pil, non ci garantisce che il bilancio sarà approvato da Bruxelles.

 Il mancato respingimento della bozza di Finanziaria «non pregiudica il risultato finale della nostra analisi, che

sarà fatta entro fine novembre dalla nuova Commissione: non può essere escluso che vengano adottate

procedure per deficit eccessivo per qualche stato membro», ha spiegato ieri Katainen, specificando che le

decisioni in questo senso «saranno prese collettivamente da tutto il collegio dei commissari» su proposta del

responsabile per gli Affari economici, Moscovici, e del vicepresidente responsabile per l'euro, il lettone Valdis

Dombrovkis.

 La spada di Damocle che resta appesa sul capo dell'Italia, vale naturalmente anche per la Francia, che si

trova comunque in una situazione ancora più critica essendo già sotto procedura di infrazione per deficit

eccessivoe rischia dunque una salatissima multa.E ieri siè registrato un primo atto della polemica che

monopolizzerà la futura Commissione, quando il prossimo commissario agli Affari economici, Moscovici,

parlando a Parigi, ha indirettamente rispostoa Katainen: «L'Europa non è una macchina punitiva. La

dissuasione è fatta per convincere: sanzionare è sempre una sconfitta».

 Per quanto riguarda l'Italia, Katainen ha elogiato la correzione di bilancio fatta dal governo.

 «Ho accolto positivamente il fatto che l'Italia si è impegnata costruttivamente in questo processo e ha deciso

nuove misure per gli sforzi di bilancio per il 2015». Però ha avvertito: «Ma esamineremo anche i dati del

deficit e del debito». Ieri il ministro Pier Carlo Padoan ha sottolineato come la Commissione abbia accettato le

«circostanze eccezionali». I momenti di verifica, che potrebbero offrire l'occasione per l'apertura di una

procedura, saranno numerosi. C'è l'analisi del bilancio alla luce delle nuove previsioni economiche, che verrà

fatta entro novembre. Poi ci sarà l'analisi degli squilibri macroecononici, che vede l'Italia sul banco degli

imputati sia per il debito troppo elevato sia per la scarsa competitività della sua economia. Infine ci sarà una

analisi dettagliata sulla tabella di marcia della riduzione del debito. «La presidenza di turno del nostro Paese -

ha detto ieri il capo dello Stato, Giorgio Napolitano - intende contribuire a delineare risposte concrete ai

problemi dei cittadini, smentendo i profeti di sventura». Ieri intanto, a Berlino, il ministro Padoan ha firmato

insieme con cinquanta altri governi l'accordo sullo scambio automatico di informazioni contro la frode fiscale,

che di fatto abolisce il segreto bancario.

2014 2015

Le stime del governo
0,6
-0,3
-3,0
0,9
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131,6
12,6
-2,6

0,5-0,6

133,4

12,5 Pil DeÞcit (% sul Pil) Valori in % DeÞcit strutturale Debito (% sul Pil) Disoccupazione

I NUMERI

0,3 LO SFORZO L'Italia si è impegnata ad aumentare la correzione del deficit strutturale da 0,1 a 0,3 punti

percentuali, ossia 4,5 miliardi

2,6% IL DEFICIT Il Tesoro ha così abbassato il deficit complessivo 2015 dal 2,9 al 2,6 per cento del Pil

36 mld LA MANOVRA La manovra complessiva è di 36 miliardi: la parte finanziata in deficit si abbassa da 10

a circa 6 miliardi

PER SAPERNE DI PIÙ www.tesoro.it ec.europa.eu

Foto: COMMISSARIO Jyrki Katainen, commissario agli Affari economici

Foto: BANCHE PIÙ TRASPARENTI A Berlino ieri 51 paesi hanno adottato lo standard unico che abolirà dal

2017 il segreto bancario
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L'analisi Mentre il governo tedesco guarda con più preoccupazione ai numeri francesi i riflettori delle piazze
finanziarie sono puntati sul soprattutto sul nostro Paese 
Debito, recessione e banche i mercati tornano a tremare per la sindrome
italiana 
Ormai i titoli decennali spagnoli rendono quasi 40 punti-base (0,4%) in meno di quelli di Roma L'esito degli
stress test Bce sugli istituti di credito sta penalizzando i nostri titoli di Stato 
FEDERICO FUBINI
 
ROMA. L'unione bancaria, con il passaggio della vigilanza alla Banca centrale europea, fu lanciata all'apice

del panico del 2012 con un'intenzione esplicita: separare la sorte degli istituti di credito da quella degli Stati

nei quali essi risiedono, spezzare il cordone fra i problemi delle banche e quelli dei governi, creare una rete di

sicurezza europea.

 Se questo era l'obiettivo, per ora non è raggiunto. Giusta o sbagliata che fosse, la diagnosi della Bce che ha

messo le banche italiane sottoi riflettori sembra aver influito negativamente sui titoli di Stato di Roma.

 Al contrario, i Paesi le cui banche hanno passato meglio del previsto il test della Bce in questa fase godono

di un calo degli interessi sul debito sovrano. Non è perfettamente logico se si guarda alla taglia ridotta,

appena due miliardi, del capitale che ora le banche italiane sono tenute a trovare. Eppure, a poche ore dagli

annunci della Bce sui test agli istituti, lunedìa metà giornata,i Btpa dieci anni rendevano già 2,3 punti-base in

più a 2,441%. I titoli spagnoli invece scambiavano con rendimenti più bassi di 3,7 punti base e anche quelli

francesi erano 1,9 punti base.

 Gli investitori in questa fase non sono razionali e sono innervositi dal rischio che l'area euro si avvicini alla

recessione. Ma nell'incertezza generale stanno dando un prezzo ai loro sospetti - corretti o meno - sullo stato

di salute del sistema finanziario, e su chi temono dovrà in qualche modo pagare per esso: il governo italiano.

In questo momento, gli investitori non guardano certo alle procedure di vigilanza europea sui conti pubblici.

 Non fosse così, oggi lo scenario sarebbe diverso. La Legge di stabilità dell'Italia non è stata respinta dalla

Commissione europea, il deficit pubblico resta entro il 3% del Pil e il governo (per ora) non è sottoposto a una

procedura del Fiscal Compact europeo. Invece sia Madrid che Parigi sono ben sopra al 3% ed entrambe da

tempo si trovano sotto proceduraa Bruxelles. Quanto al debito, quello italiano è sì più alto ma quelli di

Franciae Spagna stanno salendo più rapidamente e si avvicinano al 100% del Pil. Non tutto è contro l'Italia

nei dati di fatto sul tavolo oggi, eppure alla notizia sulle banche il mercato si è voltato subito contro il Paese

che esce meno bene dagli esami. Non anche contro Francia o Spagna. E a distanza di giorni continua a

rivelare i suoi dubbi, benché in misure omeopatiche rispetto a come accadeva nel 2012. Ormai i titoli

decennali di Madrid rendono quasi 40 punti-base (0,4%) in meno di quelli italiani e per tutto il sistema-

Spagna, dallo Stato, alle imprese, alle banche, finanziarsi costa significativamente di meno. È del resto dal

mese scorso che questa forbice fra i due grandi Paesi mediterranei aveva iniziato ad allargarsi a vantaggio di

Madrid.

 È perfettamente possibile che la corrente si inverta ancora una volta nei prossimi mesi: anche la Spagna per

esempio deve farei conti con l'instabilità politica perché il partito anti-sistema Podemos, che propone

nazionalizzazioni a tappeto e un default sul debito, nei sondaggi ormai viaggia sopra al 20%. La stagione

elettorale iberica nel 2015 può produrre lo stesso choc che l'Italia ha avuto con i 5 Stelle nel 2013.

 Per ora però le tendenze dei mercati rivelano qualcosa che è sempre più chiaro anche nel governo di

Berlino: il governo di Matteo Renzi non è in testa alla lista di preoccupazioni di politica europea, neppure per

la cancelliera Angela Merkel. Quel posto è occupato dalla Francia di François Hollande, per il rifiuto di

conformarsi alle regole di bilancio di cui tutti gli altri Paesi cercano di tenere conto. La decisione più difficile

dei prossimi mesi sarà sulle sanzioni, ossia se e come minacciare Parigi con quelle.

 Piuttosto l'Italia, la sua recessione, il suo debito che non smette di salire e ora anche i punti interrogativi sul

sistema sistema bancario, sono in cima alla lista delle preoccupazioni dei mercati. Non del governo tedesco.
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Queste settimane sono state segnate dalle scosse per la richiesta della Grecia di liberarsi della troika, per i

rischi di una nuova recessione in Germania e ora per l'esito degli esami bancari. Al 2015, il governo ha

interesse ad arrivare con l'ombrello delle misure per rafforzare gli anticorpi italiani già aperto.

 RENDIMENTI DEI BOND DECENNALI IN % Italia e Spagna a confronto 1 giu 29 lug 5 set 20 ott ieri 2,96

2,64 2,25 2,89 2,04 2,26 2,14 2,50 2,85 2,47

Foto: AL TIMONE Il ministro dell'Economia, Pier Carlo Padoan
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Accordo con la Commissione Ue Al via 44 miliardi di fondi 20142020 
Sostegno alle Pmi e alla banda larga Campania, Sicilia e Calabria in ritardo 
GIUSEPPE BOTTERO TORINO
 
Sei mesi di negoziati, problemi, correzioni in corsa. Alla fine, però, l'Italia strappa il via libera della

Commissione Ue all'accordo di partenariato, il documento di oltre duemila pagine che detta la strategia di

spesa per circa 44 miliardi di risorse europee nel periodo dal 2014 al 2020. I fondi, nel corso dei prossimi

sette anni, saranno destinati a quattro macro -aree: 20,6 miliardi al Fondo di sviluppo regionale (Fesr), 10,4 al

Fondo sociale (10,4), 10,4 al Fondo di sviluppo rurale (Feasr). Altri 537,3 milioni finiranno invece al Fondo per

la Pesca. Per la claudicante economia italiana si tratta di una boccata d'ossigeno importante, e il «tesoretto»,

ricordava ieri il ministro Delrio, è destinato a lievitare se si sommano «le risorse di cofinanziamento nazionale,

pari a 20 miliardi. Vanno anche considerati gli oltre 7 miliardi che rafforzano la programmazione, nazionale e

regionale, nelle regioni meno sviluppate». La luce verde di Bruxelles, racconta Nicola De Michelis della

direzione generale per le Politiche regionali, è arrivata dopo che Roma ha garantito di aver superato le

criticità, a partire dalla «capacità amministrativa». Non è un mistero che, negli ultimi anni, l'Italia abbia faticato

più di altri per assorbire le risorse: il nostro Paese deve ancora esaurire gli stanziamenti 20072013, con varie

regioni in affanno. Uno scoglio che l'Italia sorpassa nella nuova fase «impegnandosi politicamente» a

presentare per ciascun Programma operativo regionale (Por) e nazionale (Pon) «uno specifico piano di

rafforzamento amministrativo». Un altro nodo sciolto riguarda la dispersione degli stanziamenti: a questo si è

posto rimedio concentrando la «massa critica» degli aiuti su specifici «obiettivi tematici». Per il Fondo di

sviluppo regionale oltre 3,5 miliardi sono stati previsti per il rafforzamento della competitività delle Pmi; più di

3,3 miliardi per ricerca, sviluppo tecnologico e innovazione; 3,1 miliardi per la transizione verso un'economia

a basso tenore di carbonio; circa 2,5 miliardi per la promozione del trasporto sostenibile, un miliardo per

inclusione sociale e lotta a povertà, capitolo quest'ultimo, a cui sono destinati anche 2,2 miliardi del Fondo

sociale. Dal Fondo sociale, circa 4,1 miliardi sono per il sostegno all'occupazione sostenibile e per la mobilità

dei lavoratori; 3,1 mil i a rd i p e r « i nve s t i m e n t i i n istruzione e formazione», mentre 567 milioni per

l'Iniziativa occupazione giovani. Il grosso del Fondo di sviluppo rurale, 4,1 miliardi punta a migliorare la

competitività del settore agricolo, mentre 218,7 milioni del Fondo per la Pesca quella del comparto ittico. La

delicata partita con Bruxelles, però, non è finita. «Il doc u m e n t o r i s p e cc h i a b e n e l e priorità

individuate dalla Commissione», spiega De Michelis ma ora bisogna vedere cosa accadrà con i Programmi

operativi regionali (Por) e nazionali (Pon), con i quali ci sarà l'avvio effettivo del piano. Per l'Italia sono arrivati

quasi tutti, eccezion fatta per quelli di Sicilia, Campania e Calabria, ultimi a mancare all'appello assieme a un

programma regionale svedese. Le Regioni, a tarda sera, spiegavano che i piani ci sono e la mancata

trasmissione dipende «dalla riduzione della quota di cofinanziamento nazionale».

20,6
miliardi La quota destinata al Fondo di sviluppo regionale: 3,5 andranno alle piccole e medie imprese

10,4
miliardi La somma stanziata per il Fondo Sociale: 4 andranno all'occupazione sostenibile

10,4
miliardi Destinati al Fondo che punta a migliorare la competitività del settore agricolo

537,3
milioni I fondi destinati alla pesca Una buona parte andrà a sostenere il comparto ittico
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Intervista 
"L'euro cattivo? Una leggenda popolare Il compito della politica è
correggerla" 
Giovannini: dal 2002 in poi sprecata l'occasione di fare investimenti a basso costo Oggi il messaggio non può
più essere quello dell'austerità Pensavamo bastasse ma non è così 
ALESSANDRO BARBERA ROMA
 
Professor Giovannini, coloro i quali pensano che l'euro sia un vantaggio per il Paese sono ormai una

minoranza. Perché? «C'è una narrativa popolare la quale ha fatto credere che il problema sia l'euro». Con chi

ce l'ha, con Grillo? Ieri l'ex premier Monti ha puntato il dito anche contro Renzi, dicendo che il suo

antieuropeismo sta superando il livello di guardia. «Anche io penso che la politica abbia un dovere, che è

quello di affrontare le questioni difficili e risolverle: è la ragione per la quale sono state inventate le istituzioni.

Se non assolvono il loro dovere, qualcuno inizierà a pensare che se ne possa fare a meno». Provi a far

cambiare idea a uno dei 57 italiani su cento convinti che l'euro oggi sia uno svantaggio per l'Italia. «L'Italia è

un Paese che invecchia - e questa è una buona notizia per l'aspettativa di vita di tutti noi - ma nel quale la

memoria si fa sempre più corta. Ci ricordiamo cosa accadeva negli anni settanta e ottanta, quando l'inflazione

si mangiava i redditi dei meno abbienti? I problemi dell'Italia hanno a che fare con i suoi errori: nei primi anni

dell'euro c'è stata una formidabile opportunità per fare investimenti pubblici e privati a basso costo, e non

l'abbiamo colta. Non solo: invece di costruire con lungimiranza il futuro, chi ha governato ha azzerato l'avanzo

primario di bilancio faticosamente costruito nella seconda metà degli anni novanta». Cosa dovrebbe fare la

politica per invertire la tendenza? «Una cosa è vera: oggi il messaggio non può essere più "austerità".

L'Europa non è attrezzata ad affrontare i problemi che abbiamo davanti. A lungo ci siamo convinti che

sarebbe stato sufficiente coordinare le politiche economiche, ma la coda di questa infinita crisi ci dimostra che

non basta. Ci vuole un sistema di welfare comune, magari imparando dalla Germania o dai paesi scandinavi.

Se negli ultimi anni fossero esistiti un reddito minimo o un sistema di ammortizzatori sociali a livello europeo

le cose s a re b b e ro a n d at e d i ve rs a mente». Il modello tedesco è però molto oneroso. Siamo sicuri che

oggi il problema dell'Europa non sia quello che la stessa Merkel ammette? Il continente ha il 7% della

popolazione mondiale, il 25% della ricchezza ma assorbe la metà della spesa sociale. «E' un sistema costoso

ma anche lungimirante. Guardiamo ai numeri: secondo l'Ocse la crescita mondiale nei prossimi 50 anni

rallenterà, in particolare nel mondo occidentale. Il Bureau of labour statistics americano dice poi che entro 15

anni sparirà il 40% delle attuali mansioni lavorative. Ci vuole un modello sociale che renda i lavoratori e le

imprese più resilienti. Ci vuole un sistema di protezione sociale che sostenga le persone nello sforzo di

muoversi, riformarsi, reinventarsi». In Europa non esiste un problema di tasse? Le imprese non ne pagano

troppe rispetto a quanto non avvenga altrove nel mondo? «Si, ma pensiamo in termini complessivi. Quanto

pesa il lavoro sui costi di una impresa? Più o meno il 20%? Oggi ci sono molte esperienze di successo che

propongono soluzioni innovative. Le cito il caso della Caterpillar: una azienda che ha investito sul riuso di

pezzi di motori, e che grazie a questo conta di ridurre il costo delle materie prime, investire in soluzioni

ecocompatibili e allo stesso tempo utilizzare meglio il capitale umano della sua impresa». Twitter

@alexbarbera

Foto: Enrico Giovannini ex ministro del Lavoro con il governo Letta
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Manovra, la Ue avvisa «Ancora possibili misure aggiuntive» 
Katainen: Italia e Francia a rischio di violazione del Patto Per noi pesa soprattutto l'inosservanza della regola
sul debito ACCORDO CON BUXELLES SUI FONDI STRUTTURALI PARTE LA CORSA PER SPENDERE
44 MILIARDI 
David Carretta
 
CONTI PUBBLICI B R U X E L L E S Malgrado il primo via libera alla Legge di Stabilità, la Commissione

europea a novembre dovrebbe chiedere all'Italia un'ulteriore manovra per rispettare pienamente il Patto di

Stabilità, e in particolare la regola del debito. Il fatto che non siano state riscontrate serie deviazioni, «non

significa che tutti i piani di bilancio rispettano in pieno le regole», ha avvertito ieri il commissario agli Affari

economici, Jyrki Katainen: nelle valutazioni del prossimo mese potrebbero essere chieste «misure addizionali

o sostitutive per assicurare la piena aderenza delle regole». Per la Francia, che come l'Italia ha ceduto alle

pressioni correggendo al rialzo l'aggiustamento strutturale, «non può essere escluso che la Commissione sia

costretta ad adottare iniziative sulla base della procedura per deficit eccessivo», ha avvertito Katainen. «Non

possiamo cambiare retroattivamente gli impegni: se mi chiede se i paesi eviteranno multe per quest'anno a

causa delle mutate prospettive economiche, la risposta è no». Per la Commissione, ciò che conta è

l'aggiustamento strutturale e, nonostante i nuovi impegni assunti, i conti non tornano ancora. Come lo scorso

anno, Italia e Francia dovrebbero finire tra i paesi ad alto «rischio di inosservanza» del Patto, a cui la

Commissione chiederà una manovra correttiva. Secondo fonti europee, l'aggiustamento strutturale richiesto

«sarà vicino allo 0,7%», che l'Italia deve realizzare non solo sulla base delle Raccomandazioni europee, ma

anche per rispettare la regola del debito. Tradotto: 6,4 miliardi in più. L'indicazione della Commissione non

sarà vincolante. Ma se il governo non vi darà seguito, il rischio è che dal 2017 - quando entrerà in funzione il

Fiscal Compact - sia imposta una manovra da oltre 20 miliardi. I COFINANZIEMENTI La Commissione,

inoltre, potrebbe inviare un avvertimento preventivo per il 2014, perché lo scostamento italiano rispetto agli

obiettivi di aggiustamento strutturale per la regola del debito è dell'1%. Katainen ha voluto lanciare un

richiamo anche sulle riforme: il programma del governo è «ambizioso, la Commissione lo sostiene, è

politicamente delicato, ma assolutamente necessario». Tuttavia le riforme «devono essere adottate da

entrambe le camere del Parlamento e attuate». Nel frattempo, la Commissione ha approvato l'accordo di

partenariato con l'Italia sui fondi strutturali per il periodo 2014-2020. L'ammontare complessivo delle risorse si

avvicina a 44 miliardi - di cui 32,2 per la politica di coesione e 10,4 per lo sviluppo rurale - per cofinanziare

progetti approvati. Ma la Commissione ha posto come condizione che ogni programma operativo sia

accompagnato da un piano di rafforzamento amministrativo per rafforzare la capacità di assorbimento e

l'efficacia dell'utilizzo dei fondi. Inoltre, Campania, Calabria e Sicilia non hanno ancora presentato i

programmi operativi regionali e subiranno un ritardo per il lancio dei progetti. Secondo il sottosegretario alla

presidenza del Consiglio, Graziano Delrio, il nuovo «contratto» tra Ue e Italia rappresenta «una nuova sfida

da 44 miliardi per la crescita del Paese». 

I numeri 133 2,6 In percentuale è il livello del deficit previsto nel 2015 In percentuale è il livello che toccherà il

debito nel 2015

Foto: Il commissario Ue agli Affari economici, Katainen
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Regioni, oggi la controproposta Zingaretti: necessario mediare 
L'IPOTESI: ACCETTARE UNA RIDUZIONE DEL FONDO SANITARIO NAZIONALE IN CAMBIO DELLA
LIMATURA DEI TAGLI 
Mauro Evangelisti
 
IL CASO R O M A Dopo i toni spigolosi della settimana scorsa, quando i presidenti delle regioni scoprirono

che la finanziaria tagliava 4 miliardi di euro, ieri Nicola Zingaretti ha usato parole più rotonde: «In queste ore,

come Regioni, siamo molto impegnati a lavorare sulla controproposta alla legge di stabilità del Governo». Poi,

però, ha aggiunto: «Alle cifre attuali, il prelievo nazionale dal Lazio ammonterebbe a circa 750-800 milioni:

una cosa mostruosa». In sintesi: la trattativa con il governo, cominciata giovedì scorso con l'incontro a

Palazzo Chigi, va avanti. Zingaretti - che in questo momento sta giocando il ruolo di playmaker tra i presidenti

di Regione - ritiene che un punto di sintesi possa essere trovato. Come? Oggi se ne parlerà nella Conferenza

delle Regioni, che si riunirà alle 10. Al punto 5 dell'ordine del giorno si legge: «Verifica sul confronto in atto

sulla Legge di Stabilità 2015». MEDIAZIONE Circola una idea: digerire una riduzione di 1-1,5 miliardi dal

fondo sanitario nazionale. Visto che lo strumento dei costi standard sta dando frutti significativi nel controllo

della spesa sanitaria, è su quel fronte che si potrebbe accettare un sacrificio per limare, dall'altra parte, i tagli

da 4 miliardi. «Che si aggiungono - ha spiegato Zingaretti - a quelli dei due precedenti governi. Teniamo

conto però che ancora stiamo lavorando su cifre non certe». Ieri si è svolto il vertice tra gli assessori regionali

al Bilancio a cui, tra gli altri, hanno partecipato la laziale Alessandra Sartore, e il lombardo, Massimo

Garavaglia (che da coordinatore del gruppo sta preparando nei dettagli la controproposta da presentare al

Governo). Lui stesso ieri ha messo in fila alcune cifre, ricordando che le Regioni rischiano anche di perdere

500 milioni di euro di fondi comunitari: «Il taglio alle regioni sale a 7 miliardi e 250 milioni, ovvero i 4 miliardi

della manovra Renzi dal 2015; 1,8 delle manovre Letta e Monti; 450 milioni minor gettito Irap della manovra

Renzi e infine questi 500 milioni di tagli di cofinanziamenti per i fondi comunitari. L'effetto purtroppo sarà la

perdita di fondi comunitari». Zingaretti ha anche compreso che la linea della protesta a testa bassa contro i

tagli di Renzi non paga: dall'opinione pubblica, tra casi Fiorito e vitalizi, le Regioni vengono viste come regni

di sprechi e spese folli. Così anche lui ha dovuto ammettere: «Qui nel Lazio in passato abbiamo avuto molto

da farci perdonare, ma ora le cose stanno cambiando, in un biennio abbiamo messo in campo una spending

review da un miliardo di euro». Sono state tagliate le partecipate e le poltrone dei cda, che nel Lazio

rappresentavano un groviglio costoso e inestricabile. «Ora stiamo andando a incidere su tutti gli sprechi negli

ospedali - ha raccontato - senza colpire i servizi. Abbiamo scoperto che nei reparti, ad esempio, c'era chi si

appropriava dei farmaci antitumorali e poi se li rivendeva». E' un caso limite che riguarda l'Umberto I, di cui si

sta occupando la procura: il Lazio sta organizzando il magazzino digitale centralizzato, che distribuisce nelle

corsie farmaci monodose «tracciabili». Ma lo spettro vero si chiama addizionale Irpef: il Lazio, per pagare i

debiti alle imprese, ha applicato il decreto 35 del 2013 che però chiedeva l'innalzamento dell'aliquota. Sul

bilancio c'è scritto che l'addizionale regionale sarà aumentata di un altro punto nel 2015, fino al 3,33 per

cento. Zingaretti era convinto di poter cancellare questa misura grazie alla razionalizzazione della spesa.

Rischia invece di restare nero su bianco a causa dei tagli della manovra. Anche per questo, con Chiamparino

che è presidente della Conferenza delle Regioni, sta seguendo con grande attenzione la mediazione con il

governo. 

Foto: Nicola Zingaretti
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LA DENUNCIA DI CONFEDILIZIA 
«Con le tasse sulla casa persi oltre mille miliardi» 
Laura Verlicchi
 
a pagina 9 Presidente Sforza Fogliani, la proposta di Forza Italia sulla casa ridarà fiducia al «popolo del

mattone»? «Certamente è un segnale di controtendenza forte e positivo, rispetto a una pressione fiscale sugli

immobili che ormai ha raggiunto il 2,2% del Pil, il livello più alto tra i Paesi Ocse, che in media non superano

l'1,2 per cento: una stretta eccessiva e controproducente». In che senso? «Per raccogliere 24 miliardi di

tasse è stata causata una perdita di valore degli immobili da mille a duemila miliardi di euro, secondo i nostri

studi. In altri termini, si è persa una ricchezza nazionale pari a 40 o addirittura 80 volte il gettito ottenuto: e io

dico che è stato un furto legalizzato. Senza contare gli effetti negativi sui consumi: altro che favorire la

crescita e l'occupazione! Anche gli economisti onesti se ne stanno accorgendo: Luigi Zingales, per esempio,

ha ammesso pubblicamente che tassare la ricchezza immobiliare è stato un errore». Eppure c'è chi continua

a parlare di patrimoniale e la casa è nel mirino. «Io mi chiedo in che Paese viva chi, in questa situazione,

agita ancora lo spettro della patrimoniale. Una tassa che oltretutto c'è già, le manca solo il nome: sono

patrimoniali tutte quelle tasse che non colpiscono un reddito ma un bene. Come appunto la casa, che in molti

casi non produce alcun reddito, o addirittura è solo un costo. In Germania, Paese spesso preso a esempio,

non sarebbe possibile perché la Costituzione lo impedisce. Infatti la Corte costituzionale federale tedesca ha

stabilito in una sentenza del 22 giugno 1995 che il prelievo fiscale trova il proprio limite costituzionale nella

capacità di reddito del patrimonio». In Italia invece? «In Italia il passaggio dall'Ici all'Imu prima - con il

contestuale e spropositato aumento dei moltiplicatori catastali - e l'introduzione della Tasi poi, sono una

patrimoniale sotto un altro nome, che infatti ha provocato un crollo del mercato immobiliare». La situazione è

ancora drammatica, giusto? «Come possiamo definirla diversamente, in un momento in cui si arriva a tirare

via il tetto dei capannoni o le porte delle case per non pagare l'Imu? Quest'anno sono aumentati del 12% gli

immobili cosiddetti "collabenti", quelli che non sono più utilizzabili come tali, in pratica dei ruderi: e del 20% le

schede di demolizione fabbricati portate al catasto, e il motivo è proprio questo. Così come aumentano le

case abbandonate, che quindi passano allo Stato». In che modo? «In base all'articolo 827 del Codice civile,

dove si prevede che gli immobili vacanti passano al patrimonio dello Stato. La beffa è che questa norma è

stata fatta nel 1942, quindi in piena guerra mondiale, proprio per tenere in riga i proprietari di immobili:

attenzione, se non vi prendete cura delle vostre case, lo Stato se le prenderà. Ma ormai questa non è più una

minaccia, per molti è diventata la salvezza da un peso insopportabile. Questo sta diventando la casa: da

simbolo di sicurezza a incubo da cui fuggire». Adesso le cose potrebbero cambiare? «Il premier Renzi ha

annunciato l'unificazione di Imu e Tasi: bene, perché si eliminerebbero doppi adempimenti e doppi cavilli. Ma

è troppo poco. Il vero pericolo viene dalle tasse di scopo dei Comuni e dalle addizionali Irpef. Ma possibile

che si aboliscono le Province e ci sono ancora le addizionali provinciali?». Resta però il problema dei

finanziamenti: si punta sulla spending review. «Guardi, prendiamo il catasto: ridurre del 3% gli abnormi

moltiplicatori oggi vigenti sarebbe un segnale positivo e non costerebbe all'Erario più di 7/800 milioni di minor

gettito. Cioè poco più della somma che annualmente si trova per favorire le società di capitali del mondo

immobiliare, anche cooperativo: una sacca di privilegio che anche in quest'ultima Finanziaria ha ottenuto

agevolazioni per 30 milioni. Invece per la proprietà edilizia diffusa, il risparmio dell'80% degli italiani, non si

trova un euro».

STANGATE CONTINUE
30
52,3
49,5 L'EGO Fonte: elaborazione su dati Cgia di Mestre Imu di Monti Imu e Tasi di Letta LA COMPOSIZIONE

DELLA TASSAZIONE SULLA CASA CARICO FISCALE SUL PATRIMONIO IMMOBILIARE (case, uffici,

negozi, capannoni, etc.) 9,3 miliardi di € di gettito sulla redditività degli immobili (Irpef, Ires, Registro e bollo
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etc.) 31 miliardi di € riconducibili al possesso dell'immobile ( Imu, imposta di scopo, Tari e Tasi) 31 miliardi di

€ riconducibili al possesso dell'immobile ( Imu, imposta di scopo, Tari e Tasi) 11,9 miliardi di € riferiti al

trasferimento degli immobili (Iva, imposta di registro/bollo, etc.) miliardi di euro (+5,4%) miliardi di euro 2014

2013 11 miliardi 2008 24 miliardi 2012 Oltre miliardi 2013/ 2014 

Foto: DELUSO Corrado Sforza Fogliani [LaPresse]
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» LA FREGATURA » Dal 2016, giù le detrazioni su Iva e benzina 
27 mld di nuove tasse nascosti nella manovra 
Marco Palombi
 
Tutti i trucchi celati nella legge di Stabilità per arrivare al pareggio di bilancio nel 2017. I Comuni già non ce la

fanno: " Così andiamo in dissesto " . L ' Ue: " Sull ' Italia non abbiamo ancora deciso " » pag. 4 Ventisette

miliardi di tasse nascoste, rimandate a domani per non ammetterne l ' esistenza oggi. Questa è la

scommessa di Matteo Renzi, quella che innerva la sua legge di Stabilità elettorale, il motivo per cui tutti nel

palazzo si sono convinti che il voto a primavera è inevitabile. Funziona così: il nostro deficit deve andare a

zero entro il 2017, è il famoso pareggio di bilancio inserito in Costituzione ai tempi di Mario Monti anche da

quelli che oggi lo contestano e sottoscritto dai governi italiani nei Patti stipulati in Europa. Come lo facciamo?

Ma con la spending review, ovviamente. Solo che al momento la revisione della spesa è una bufala e i tagli

quasi interamente lineari di Renzi e Padoan sul 2015 lo dimostrano: ieri, per dire, i Comuni e le nuove

province sono andati a chiarire a Palazzo Chigi che così muoiono i servizi ai cittadini (scuola, trasporto,

strade, sociale, verde e quant ' altro) e molte città rischiano comunque il dissesto. HA SPIEGATO Piero

Fassino: " La Stabilità ci taglia 1,2 miliardi, a cui si aggiungono i 2,2 miliardi del fondo per i crediti deteriorati e

300 milioni eredità di precedenti manovre " . Fa 3,7 miliardi che vengono compensati, secondo il governo,

dallo sblocco del Patto di Stabilità interno per 3,2 miliardi: soldi che pochi comuni hanno, comunque, e non

possono essere usati per la spesa corrente (cioè i servizi). La risposta di Renzi è stata: " Discutiamo del

come, ma l ' entità del taglio resta quella che è " . Non è finita: a province e città metropolitane si toglie un

miliardo e mezzo; alle regioni complessivamente altri 6,2 miliardi. Persino un renziano come il governatore

del Piemonte Sergio Chiamparino ha perso il lume della ragione. Pure i fondi per gli investimenti nelle aree

depresse finiscono nella spending review: tre e mezzo finiranno per pagare forme di detassazione alle

imprese, 500 milioni sono parte della " tassa Kaitanen " per ridurre il deficit al 2,6% nel 2015. Il problema è

che i 10 miliardi scarsi di tagli del Renzi di quest ' anno (accompagnati da parecchie partite di giro sulle tasse)

non sono che l ' antipasto: dentro la manovra, che ha un orizzonte temporale di tre anni, è infatti previsto un "

consolida mento del bilancio " - cioè tagli di spesa o nuove tasse - per 27 miliardi di euro al 2017. Un impegno

vago, si dirà, che il nostro giovane e vigoroso premier provvederà a ricontrattare con l ' Europa. Nient ' affatto.

Si tratta di un fatto già assodato e inserito nella legge di Stabilità con apposite norme di legge. Prendiamo l '

Iva, che è il caso più grave: nella manovra c ' è scritto che l ' imposta sul valore aggiunto salirà il 1 gennaio

2016 di due punti percentuali per le prime due aliquote (dal 10 al 12%, dal 22 al 24%) e di un altro punto dal 1

gennaio 2017 (al 13 e al 25%). Poi, per chi fosse ancora vivo, a gennaio 2018 un altro mezzo punto sull '

aliquota principale, che arriverà alla stratosferica cifra del 25,5%. Il valore della faccenda è quotato in 12,8

miliardi nel 2016 e 19,2 l ' anno dopo. AD ARRIVARE a venti, cifra tonda, ci pensano le accise: sempre nel

2018 aumenteranno benzina e gasolio per non meno di 700 milioni l ' anno. Anche con questo, comunque, le

mine piazzate da Renzi e soci nel bilancio dello Stato sono finite: un ' altra norma eredità del governo Letta,

prevede a partire sempre dal 2016 un bel taglio di detrazioni, deduzioni e agevolazioni fiscali. Tecnicamente

non è un aumento di tasse, ma in pratica si pagheranno più tasse. Il menu nel dettaglio lo si deciderà in

seguito, ma nulla è escluso: dalle spese mediche a quelle per i figli, dalle detrazioni per il lavoro a quelle sulle

donazioni dalle agevolazioni per il no profit a quelle sull ' Imu, tutto potrà contribuire al risultato finale, che

sono altri 4 miliardi di risparmi nel 2016 e 7 a regime dall ' anno successivo. Impegni, si dirà, non presi da

Matteo Renzi e nemmeno da Pier Carlo Padoan, ma nemmeno spiegati agli italiani nella mitopoiesi del # ca

m b i ave rs o con cui il giovane premier racconta l ' Italia al suo pubblico, un tempo uso ai diritti di

cittadinanza. Il verso è sempre lo stesso, la discesa, c ' è solo stato un eccezionale rallentamento della corsa

nel 2015, al termine del quale però c ' è il baratro. Il governo, ad esempio, ha usato il salvadanaio dei risparmi

da minore spread, ma contemporaneamente prevede - sempre nella legge di Stabilità - di chiedere ai mercati

finanziari 900 miliardi in tre anni: dovessero risalire i rendimenti (oggi a livelli davvero bassissimi) dei titoli di
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Stato, ogni maggiorazione andrebbe pagata comprimendo ancora di più il bilancio pubblico (al netto della

enorme riserva di liquidità messa giustamente da parte dal Tesoro). Fare il Monti con partenza ritardata al

dopo-elezioni può essere una scelta legittima, ma spiegarlo agli italiani - a proposito di ricostruire un clima di

fiducia e rilanciare la domanda interna - è un dovere.

25,5%
L ' A L I QU O TA IVA 2018

DAL 2016 PARTE LA RUMBA L ' imposta sale di due punti al 24 e al 12%. E non si ferma
7 mld
DE T RA Z I O N I IN MENO

MENO SCONTI F I S CA L I Pure le agevolazioni cominciano a calare dal gennaio 2016
Foto: Il governo schierato nell ' aula di Montecitorio La Pre ss e
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Grandi riforme: i ricercatori precari a vita 
LA LEGGE DI STABILITÀ CANCELLA CON UN COMMA L ' OBBLIGO DELLE UNIVERSITÀ DI FARE
NUOVE ASSUNZIONI STABILI DI MALE IN PEGGIO E lo Sblocca Italia, che sarà licenziato oggi dalla
Camera, mette ai rischio 150 milioni di euro per le borse di studio 
Carlo Di Foggia
 
Il colpo di grazia è servito: via una lettera da un comma e l ' università non cambia verso, dà la volata finale

verso il precariato. Con un tratto di penna, infatti, la legge di stabilità traduce nel mondo accademico quella "

fine del posto fisso " certificata alla Leopolda dal premier: estingue, di fatto, la figura del ricercatore precario

ma con prospettive di assunzione. Come? Semplicemente cancellando la parte delle prospettive. Breve

riassunto: con la scusa di premiare il merito, nel 2010 la contestata riforma voluta da Mariastella Gelmini ha

abolito il ruolo del ricercatore a tempo indeterminato, sostituendolo con quello a termine (Rtd). Ne esistono di

due tipi, quello A (senza sbocchi) - che dura fino a cinque anni non rinnovabili - e quello B (la vera e unica

figura di ingresso prevista dalla riforma), con contratto di tre anni dopo i quali si viene convertiti in professore

associato. Questa tipologia costa di più in termini di punti organico - cioè le risorse per le assunzioni

assegnate dal Miur a ogni ateneo - e visto che continua la carriera conserva la quota, senza restituirla per

essere poi riassegnata come capita invece con l ' altra tipologia, quella di tipo A. Per evitare che atenei e

dipartimenti assumessero solo questi ultimi, nel 2012 il ministro Alessandro Profumo stabilì che per ogni

professore ordinario, l ' ate neo dovesse assumere anche un ricercatore di tipo B. Un obbligo che ora viene

eliminato dalla legge di stabilità (articolo 28) e con esso l ' unica speranza di un ' as sunzione a tempo

indeterminato. TANTO PIÙ CHE questa tipologia è già stata decimata dal blocco del turnover: sono solo 200

a fronte dei 2000 Rtd attualmente in servizio. Tecnicismi a parte, la novità rischia di avere un effetto

gigantesco sul sistema di reclutamento, di fatto bloccandolo. Secondo la rete dei ricercatori precari, così

facendo cresceranno solo le promozioni, quelle che aumentano la base elettorale dei rettori. Stando ai dati

del rapporto Ricercarsi (Cgil), dei 65 mila ricercatori precari impegnati nell ' ultimo decennio nelle università il

93 per cento non è stato assunto. Peggio ancora va con gli assegnisti di ricerca, più precari dei precari visto

che la Gelmini gli ha imposto un limite di quattro anni: dei 15.300 in servizio, il 96 per cento lascerà

l'università. Il t re n d è disastroso, dal 2003 il numero di contratti a termine è passato da poco meno di 18

mila a 31 mila. Per mascherare la misura, il ministro Stefania Giannini ha annunciato che la ex Finanziaria

permetterà agli Atenei di assumere nuovi ricercatori sbloccando al 100 per cento il turnover ( " 700-800, circa

duemila a regime " ). Peccato, però, che stando al testo, questo potrà avvenire solo dal 2018, quando lo

sblocco sarebbe arrivato lo stesso. Un bluff che fa il palio con quello dei tagli al fondo di finanziamento delle

Università. Secondo la rivista Ro a rs , l ' incre mento delle risorse sbandierato dal governo vale solo per il

2015, dopo di che la limatura da qui al 2023 ammonterà a quasi un miliardo e mezzo di euro. Per gli enti di

ricerca è previsto invece un taglio di 42 milioni. Ieri, i lavoratori dell ' Inea, un istituto pubblico di ricerca in

campo alimentare hanno occupato la sede nazionale del Pd. La legge di stabilità accorpa infatti l ' Ente

(commissariato e sotto inchiesta per la gestione dissennata dei vertici, vicini al ' 'ex ministro Gianni

Alemanno) lasciando a casa 210 ricercatori. Dulcis in fundo , lo Sblocca Italia. COME DENUNCIATO dalla

rete Link, il testo che verrà licenziato oggi dalla Camera mette a rischio 150 milioni di euro di fondi regionali

per il diritto allo studio. Le Regioni avevano promesso di inserirli nelle maglie del patto di stabilità, in cambio

della promessa del Governo di cancellare tagli per 560 milioni. E invece, nel decreto è finita solo la prima

parte: a rischio ci sono 46 mila borse. Solo due mesi fa, a settembre, Matteo Renzi aveva spiegato al Sole 24

Ore : " Investirò nei settori strategici, come l'istruzione e la ricerca " .

Foto: PIAZZE

Foto: Una protesta dei giovani r i c e rc at o r i p re c a r i dell ' U n ive r s i t à per i quali adesso sarà sempre

più difficile lavorare Ansa
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La proposta di Pomicino 
Sgravi fiscali e investimenti pubblici Altrimenti tagliare il debito sarà
inutile 
DAVIDE GIACALONE
 
Chiamare gli italiani con i redditi più alti a contribuire straordinariamente, per abbattere parte del debito

pubblico, ma farlo senza che questa sia una patrimoniale, bensì volontariamente. Dato che la volontà va

incentivata, aggiunge Paolo Cirino Pomicino,ideatore della proposta, a chi vorrà versare si garantiscano

quattro anni senza accertamenti fiscali, sempre che il loro reddito cresca dell'1,5 per cento ogni anno. Mi

convince. Non mi piace. Integro. Il ragionamento è convincente perché (come qui si è cento volte ripetuto,

facendo riferimento alla dismissione di patrimonio pubblico) far scendere d'un colpo, significativamente, il

debito pubblico ne diminuisce l'enorme costo in interessi.Quindi non solo libera dal debito (in parte), ma libera

risorse altrimenti impiegabili. Convincente. Non mi piace, però, il riferimento esclusivo alla sospensione dei

controlli fiscali, per la semplice ragione che, automaticamente, escluderebbe me, e molti altri, da quanti

potrebbero contribuire. Mi rifiuto, infatti, di sborsare un solo centesimo per prendermi pure il certificato di

evasore fiscale. Avendo pagato sempre tutto, quindi già troppo. Propongo un doppio binario: su uno viaggia il

convoglio Pomicino; sull'altro si offra un patto al contribuente che se lo può permettere: tu anticipi, per due

anni, una parte del gettito fiscale e lo Stato, in cambio, ti fa uno sconto più che proporzionale sull'aliquota che

dovrai pagare, nei due anni successivi. È un patto virtuoso, perché da entrambe le parti si scommette sulla

crescita: lo Stato risparmiando sugli oneri del debito, il contribuente contando che la ripresa porti con sé un

aumento del reddito, quindi un buon affare fiscale. Ci si guadagna tutti. La domanda cruciale, però, è: cosa si

fa con i soldi risparmiati abbattendo il debito? Questa è la vera questione politica. Credo si debbano fare due

cose: a. diminuire la pressione fiscale; b. innescare investimenti pubblici infrastrutturali. Paolo Cirino

Pomicino dice che gli son cadute le braccia quando ha letto, nella legge di stabilità, che ci si accontenta di

previsioni minimali circa la crescita del prodotto interno lordo. Non so cosa possa cadergli, a consuntivo. A

me erano cadute prima, con gli 80 euro. Poi replicati. Mi son cadute perché l'idea che gli italiani siano

poppanti e che il problema sia la quantità di latte erogabile, tramite il mammellone statale, non è solo

sbagliata: è letale. Questa roba è un incrocio, bastardo, fra il keynesismo senza Keynes e il liberismo senza

mercato. Fra la convinzione che il mercato possa riprendere velocità solo grazie alla spesa pubblica e il

diffidare degli investimenti pubblici, supponendo migliori i consumi decisi dai privati. In questo modo, temo, si

fa crescere il debito senza spingere la ricchezza. In altre parole, è un gesto che arricchisce elettoralmente e

impoverisce economicamente. Tale mutazione genetica, tale illegittima filiazione del fanfanismo e del

reaganismo,entrambi presunti, è confermata dal fatto che a occuparsi dei grandi investimenti pubblici hanno

messo un magistrato. Li guardano con sospetto, se non con un certo schifo. Non che i sospetti non siano

fondati, ma se continuo a mettere gli spiccioli in tasca alle persone, senza corrispettivo di produttività, quelli li

utilizzeranno in tre modi: a. pagare gli aumenti delle bollette; b. risparmiare il possibile, non fidandosi; c.

comprare merce a basso costo, magari prodotta, importata e venduta illegalmente. Nulla che spinga la

ricchezza. Gli investimenti pubblici, quindi, sono il giusto contrappeso degli sgravi fiscali e dei tagli alla spesa

improduttiva. Resi possibili dall'abbattimento del debito. Altrimenti il solo "ismo" che prende corpo è il

laurismo. A quel punto entrambe i binari, quello di Cirino Pomicino e il mio, sono da considerarsi morti. Nel

senso che i soldi, chi li ha e può, li porta velocemente via. www.davidegiacalone.it @DavideGiac
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Commento 
Detassare per vent'anni gli affitti di nuovi immobili è a costo zero per lo
Stato 
ACHILLE COLOMBO CLERICI*
 
La ripresa dell'economia parte dalla ripresa del mercato immobiliare. Certezza nella tenuta dei valori

immobiliari significa sicurezza nel mantenimento del risparmio, incentivo ai consumi, crescita economica. È

dunque necessario evitare il progressivo crollo dei prezzi degli immobili, con un'adeguata incentivazione degli

investimenti. C'è da chiedersi cosa faccia il governo. Gli investimenti pubblici in edilizia riguardano quasi solo

grandi infrastrutture e grandi appalti, verso cui si rivolgono le imprese costruttrici di maggiori dimensioni.

Nessun effetto sul mercato. I costruttori, per parte loro, sviluppano una sempre maggiore attività all'estero,

con un fatturato di 9,5 miliardi nel 2013: con incremento rispetto all'anno precedente dell'8,6% e

sostanzialmente triplicando il volume in nove anni. Una quota, quella estera, che passa dal 30% al 60% del

volume d'affari del settore. In Italia, sul versante privato non si fa nulla. Esiste una società "parapubblica",

facente capo alla Cassa Depositi e Prestiti e a Bankitalia, che è preposta agli investimenti strategici. Essa si

occupa di tutti i settori produttivi, tranne che di investimenti edilizi. Il governo pensa di risolvere il problema

favorendo fiscalmente gli investimenti di alcuni soggetti, che purtroppo intervengono nel mercato a livello di

nicchia. Parliamo dei fondi immobiliari e delle SIIQ, la cui quota di mercato è complessivamente

rappresentata da circa una cinquantina di miliardi di investimenti a fronte di un valore complessivo

immobiliare da "presidiare" che, tenuto conto degli immobili abitativi e di quelli commerciali, ascendeva, prima

della crisi, a quasi 10 mila miliardi e che ora varrebbe comunque "teoricamente" attorno agli 8 mila miliardi.

Parliamo anche dell'incentivazione della locazione abitativa a canoni concordati, che non ha alcuna

sostanziale valenza ai fini dell'incremento degli investimenti edilizi. Per il sostegno del mercato immobiliare

occorrerebbero invece misure fiscali volte a produrre risposte di sistema. Che siano in grado cioè di

mobilitare gli investimenti di milioni di risparmiatori e non solo quelli di 170 operatori privilegiati. Una misura

fiscale di tal genere potrebbe essere l'esenzione ventennale per le imposte sui redditi relativi alle locazioni di

immobili nuovi o integralmente rinnovati. Sarebbe una misura a costo zero per l'erario, in quanto non implica

problemi di "copertura finanziaria", non comportando un taglio di imposte esistenti. Essa potrebbe produrre

viceversa un nuovo gettito fiscale (Imu, Tasi, Tasi). E permetterebbe di smaltire l'enorme stock, in mano ai

costruttori, di immobili invenduti che oggi per legge non pagano la Tari e che rischiano di non pagare neppure

l'Imu per ragioni di insolvenza. L'immissione di alloggi nel mercato della locazione produrrebbe anche un

benefico effetto equilibratore. *Presidente Assoedilizia
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Ue insaziabile. Rischio manovra bis 
La Commissione non si accontenta: a novembre un'altra verifica dei conti Il governo pronto a blindare la
Stabilità. Rispunta l'ipotesi della fiducia Comuni in rivolta L'Anci contro i tagli Ma Renzi non li ascolta «i saldi
sono intoccabili» Promesse Il premier annuncia local tax e spesa dei ministeri online 
Laura Della Pasqua l.dellapasqua@iltempo.it
 
 Sarebbe uno sbaglio tirare un sospiro di sollievo per il via libera di Bruxelles alla legge di Stabilità. Dietro

l'angolo, ovvero di qui a qualche settimana, la Commissione europea potrebbe chiederci un'altra manovra di

correzione dei conti con la minaccia di incorrere in una sanzione in caso di risposta contraria. Nelle prossime

settimane i tecnici di Bruxelles valuteranno se la legge di Stabilità è coerente alle nuove previsione

economiche di autunno. Inoltre dovrà esprimersi la nuova Commissione. E, come ha spiegato il

vicepresidente e commissario agli Affari economici, Jyrki Katainen, «non si può escludere che la

Commissione europea debba adottare ulteriori misure nei confronti degli Stati membri». Insomma, ha

concluso Katainen, il fatto che nessun progetto di legge finanziaria sia stata respinto «non significa che tutti i

piani di bilancio saranno necessariamente valutati pienamente in regola» con il patto di Stabilità. Peraltro lo

stesso ministro dell'Economia Pier Carlo Padoan, in audizione alla Camera, ha sottolineato che «non sono

escluse nuove sanzioni». C'è sempre il problema dell'esplosione del debito pubblico che va arginato. Il

pericolo di dover affrontare una nuova manovra potrebbe indurre il governo a mettere in sicurezza la legge di

Stabilità, blindando il testo con l'ennesimo voto di fiducia. In quel caso nessuno se la sentirebbe di votare

contro e assumersi la responsabilità di incrinare i rapporti così precari con Bruxelles. Il sottosegretario

all'Economia Baretta lo lascia intendere quando dice che il governo «non sta lavorando per mettere la fiducia

ma per evitarla». Un chiaro messaggio rivolto a chi è pronto a dare l'assalto alla Stabilità nel corso del

dibattito parlamentare. Peraltro Katainen, al termine di quella che è stata l'ultima riunione della Commissione

Barroso, ha definito «soddisfacenti» i risultati delle consultazioni con gli Stati a cui aveva indirizzato richieste

di informazioni aggiuntive sui progetti di bilancio per il 2015. Per questo, ha spiegato il commissario, non ci

sono state «bocciature per gravi scostamenti dagli obiettivi». Ma il governo Renzi dovrà presto far seguire alle

parole i fatti. Il governo «ha adottato riforme radicali ma bisogna vedere se saranno tutte attuate». Sul fronte

comunitario, va inoltre segnalata la chiusura dell'accordo di partenariato tra Roma e Bruxelles sull'utilizzo dei

fondi strutturali nei prossimi sette anni 2014-2020, pari a un importo complessivo di 43 miliardi di euro. Di

questi, 32,2 miliardi proverranno dai fondi della politica di coesione, 10,4 di quelli per lo sviluppo rurale e

537,3 milioni per il settore marittimo e della pesca. I fondi europei serviranno a cofinanziare i progetti regionali

approvati, con la condizione che siano accompagnati da un piano di rafforzamento amministrativo. Oltre al

rapporto con Bruxelles c'è un'altra grana che Renzi deve affrontare, ed è quella con Comuni e Regioni che si

ribellano ai tagli alla spesa. Lo scenario più probabile è che come forma di compensazione aumentino le

imposte locali. Il presidente dell'Anci Piero Fassino ieri ha incontrato il governo a Palazzo Chigi e dati alla

mano ha contestato i tagli della Stabilità. «La nostra valutazione è che 1,2 miliardi più 300 milioni, più

l'impatto che deriva dalle conseguenze del fondo dei crediti non esigibili, più l'impatto derivante dalla nuova

contabilità che entrerà in funzione dal primo gennaio 2015, sommato ad altre misure, secondo noi comporta

un intervento a carico dei Comuni che sta sui 3,5-3,7 miliardi». Ma Renzi ha puntato i piedi: «Siamo pronti a

discutere ma i saldi non si toccano» e ha annunciato l'introduzione a breve di «una local tax al posto della

miriade di tasse e tributi». Poi ha assicurato: «Abbiamo cominciato ad aggredire la spesa centrale, presto

metteremo online ogni centesimo di spesa dei ministeri».

Foto: Economia Il ministro Pier Carlo Padoan
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Fisco, scambio dati tra 51 paesi 
Accordo Ocse firmato ieri a Berlino: entrerà in vigore dal 2017 ma con effetto retroattivo sui conti correnti dal
2015. Padoan: è una spinta alla voluntary 
DI TANCREDI CERNE
 
L'Ocse lancia un assist alla voluntary disclosure italiana. I rappresentanti di 51 paesie giurisdizioni facenti

parte del Global forum dell'Ocse sulle questioni fiscali hanno siglato ieri a Berlino l'accordo che prevede la

fine del segreto bancario a partire dal 2017 (ma con effetto retroattivo sui conti correnti dal 2015). Per il

ministro dell'economia Pier Carlo Padoan l'accordo rafforzerà anche l'impatto della voluntary disclosure che il

Parlamento italiano sta discutendo in queste settimane. Cerne a pag. 27 L'Ocse lancia un assist alla

voluntary disclosure italiana. I rappresentanti di 51 paesi e giurisdizioni facenti parte del Global forum

dell'Ocse sulle questioni fiscali hanno siglato ieri a Berlino l'accordo che prevede la fine del segreto bancario

a partire dal 2017. aumenta dunque, con lo scambio di informazioni fiscali, la probabilità di essere individuati

per chi ha capitali nascosti all'estero ponendo quindi l'alternativa offerta dall'autodenuncia inserita nella

procedura di collaborazione volontaria come ultimo treno per la tranquillità fiscale. tanto che ieri il ministro

dell'economia italiano Pier Carlo Padoan, dopo la firma dell'accordo ha scritto su twitter: «L'Italia sta facendo

molto contro l'evasione fiscale e l'accordo di oggi rafforzerà anche l'impatto della voluntary disclosure». Il

nuovo standard per lo scambio di dati tra le giurisdizioni Ocse (51 su 123 partecipanti al Global Forum), già

approvato da parte dei ministri delle finanze del G20 in occasione della riunione di fine settembre a Crains, in

Francia, prevede la condivisione automatica su base annua delle informazioni riguardanti i conti correnti, i

dividendi, gli interessi ricevuti e i redditi derivanti dalla sottoscrizione di polizze assicurative da parte dei propri

contribuenti, siano essi privati cittadini, entità giuridiche, fondazioni o trust. Non solo. A fornire questi dati

dovranno essere in primis le banche ma anche i broker, le compagnie di assicurazione oltre ad alcuni veicoli

di investimento collettivo. Il Global Forum stabilirà poi un processo di peer review necessario per assicurare

l'effettiva applicazione dei termini stabiliti dal programma a livello bilaterale assicurando l'efficacia del

sistema. A questo si aggiunga la decisione dei governi dei 51 paesi di far rientrare nel grande flusso di

informazioni condivise anche quelle relative ai beneficiari di entità legali. «Stiamo completando la voluntary

disclosure e questo accordo ne rafforzerà l'impatto», ha sottolineato Padoan. L'accordo raggiunto ieri in

Germania consentirà infatti ai paesi firmatari di condividere in maniera automatica le informazioni con effetto

retroattivo sui conti correnti aperti a partire dal 2015. «Questa intesa è cruciale per recuperare la fiducia dei

cittadini che è stata danneggiata dalla crisi finanziaria e dalle crescenti diseguaglianze», ha aggiunto il

segretario generale dell'Ocse, Angel Gurria, «e sono lieto di continuare a registrare un crescente impegno su

questo fronte. È notizia di poche ore fa il lancio di una «african initiative» per aumentare il livello di guardia

contro l'evasione fiscale e peraltro 17 paesi africani fanno già parte del global forum». Alle parole di Gurria

hanno fato eco quelle del ministro delle finanze tedesco Wolfgang Schaeuble. «In un mondo globalizzato

serve un sistema unico di scambio delle informazioni. È una questione di giustizia e di equità. Non è giusto

che alcuni cittadini si vedano le tasse trattenute direttamente dagli stipendi mentre altri hanno la possibilità di

spostare i loro guadagni giocando sulle opportunità offerte dalla mancanza di omogeneità fra le diverse

giurisdizioni». La Germania, ha aggiunto Schauble, spenderà 20 milioni di euro per assicurarsi che le sue

strutture informatiche siano in grado di assicurare la compliance con i termini dell'accordo entro il 2017.

Soddisfatto ma più scettico il cancelliere dello Scacchiere, George Osborne. «Gli accordi ridurranno

l'evasione fiscale. Ora saranno scambiate molte informazioni e aumenterà la capacità dei governi di

combattere l'evasione fiscale. Vogliamo ridurre le opportunità che hanno le persone di non pagare le tasse».

Secondo Osborne, tuttavia, c'è ancora della strada da fare. «Dovremmo far sì che anche i paesi in via di

sviluppo partecipino a questa battaglia», ha aggiunto il responsabile delle finanze della Gran Bretagna

secondo cui l'evasione fiscale è immorale e che chi evade dovrebbe essere trattato come un normale ladro.
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«I cittadini sono costretti a pagare tasse maggiori perché qualcuno ha evaso le tasse e questo non è giusto»,

ha concluso il cancelliere dello Scacchiere.

Foto: I tweet del ministro Pier Carlo Padoan sull'Accordo
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PROCESSO CIVILE TELEMATICO/ Il ministero della giustizia sugli oneri di cancelleria 
Atti, autenticazione retroattiva 
Potere del difensore su procedimenti prima del 30 giugno 
GABRIELE VENTURA
 
Potere di autenticazione degli atti, da parte del difensore, esteso anche ai procedimenti instaurati prima del

30 giugno 2014 (data di entrata in vigore del processo civile telematico). Adeguamenti del contributo unificato

anche per i procedimenti instaurati presso uffici non interessati dal pct. Resta in capo alle cancellerie l'attività

di rilascio della copia in forma esecutiva. Sono queste alcune delle principali novità contenute nella circolare

della direzione generale della giustizia civile del 28 ottobre 2014, recante «Adempimenti di cancelleria

conseguenti all'entrata in vigore degli obblighi di cui agli artt. 16-bis e segg. dl 179/2012 e 90/2014», che ha

integrato quella del 27 giugno 2014, sulla base dei quesiti formulati dagli uffici giudiziari e da quanto emerso

nel corso degli ultimi mesi dal tavolo tecnico permanente in materia di processo civile telematico. Pagamento

del contributo unifi cato con marca da bollo. La nuova circolare di via Arenula aggiunge quattro nuovi punti

(dal 14 al 17) a quella del 27 giugno scorso. Il primo riguarda il pagamento del contributo unifi cato con marca

da bollo, «dato che», si legge nella circolare, «a seguito dell'entrata in vigore delle disposizioni in tema di

esclusività del deposito telematico nei procedimenti di cui al libro IV, titolo I, capo I del cpc, si è evidenziata la

problematica connessa alle modalità con le quali gli uffi ci giudiziari devono provvedere all'annullamento delle

marche da bollo utilizzate dalla parte che instaura un procedimento per l'assolvimento del contributo unifi

cato». Sul punto, la Direzione generale della giustizia civile, ritiene condivisibile la prassi di invitare il

procuratore della parte, che abbia assolto il contributo unifi cato mediante acquisto dell'apposita marca da

bollo, e che abbia provveduto alla scansione della marca stessa ai fi ni del suo inserimento nel fascicolo

informatico, a recarsi presso l'Uffi cio giudiziario in modo da consentirne l'annullamento. Autenticazione degli

atti. Il secondo punto trattato dalla circolare riguarda il potere di autenticazione, da parte del difensore, degli

atti contenuti nel fascicolo informatico. L'art. 52 del dl 90/2014 ha, infatti, introdotto il comma 9-bis dell'art. 16-

bis del dl n. 179/2012, attribuendo, al difensore, al consulente tecnico, al professionista delegato, al curatore

ed al commissario giudiziale la facoltà di «estrarre con modalità telematiche duplicati, copie analogiche o

informatiche degli atti e dei provvedimenti» contenuti nel fascicolo informatico, ed il potere di «attestare la

conformità delle copie estratte ai corrispondenti atti contenuti nel fascicolo informatico». Alcuni uffi ci, però,

hanno dubitato che la norma fosse da applicare anche agli atti e documenti contenuti in fascicoli relativi a

procedimenti instaurati prima dell'entrata in vigore della norma stessa, o comunque prodotti e/o depositati in

epoca anteriore. Secondo via Arenula, invece, «è da ritenersi che il potere di autentica si estenda a tutti gli

atti contenuti nei fascicoli informatici, indipendentemente dalla data di instaurazione del procedimento o di

deposito del singolo atto o documento». Applicabilità degli adeguamenti del contributo unificato. Una ulteriore

questione è stata sollevata riguardo all'applicabilità degli adeguamenti del contributo unifi cato presso uffi ci,

come quelli del giudice di pace, attualmente non interessati dal pct. Secondo la circolare, invece, non è

consentita alcuna distinzione circa l'applicabilità degli adeguamenti. Rilascio della formula esecutiva. Infine,

l'ultima questione riguarda il rilascio della formula esecutiva su copia estratta dal difensore, se cioè la

cancelleria debba proseguire a osservare le consuete modalità di rilascio di copia esecutiva, provvedendo

essa stessa, su richiesta di parte, all'estrazione della copia stessa, alla sua certifi cazione di conformità

all'originale con contestuale spedizione in forma esecutiva, o, se, piuttosto sia possibile, per il difensore,

provvedere in autonomia all'estrazione di copia ed alla sua autenticazione. Secondo la direzione generale

questa ultima modalità operativa è da escludere.

Le novità in pillole Pagamento del Contributo unifi cato con marca da bollo Per l'annullamento della marca

da bollo il pro Per l'annullamento della marca da bollo il procuratore della parte deve recarsi presso l'Uffi cio

giudiziario Autenticazione degli atti da parte del difensore Potere di autenticazione degli atti, da parte del

difensore, esteso anche ai procedimenti instaurati prima del 30 giugno 2014 Adeguamenti del contributo unifi
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cato Adeguamenti del contributo unifi cato anche per i procedimenti instaurati presso uffi ci non ancora

interessati dal pct Rilascio della formula esecutiva Resta in capo alle cancellerie l'attività di rilascio della copia

in forma esecutiva

Foto: La circolare sul sito www.italiaoggi.it/documenti
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In G.U. il dm che consente anche alle p.a. di riscuotere all'estero 
Una mano sulla notifica 
Riscossori italiani in campo per gli stati Ue 
 
L'agente della riscossione italiano può prendere in carico richieste di notifica provenienti da stati membri

dell'Unione europea e avrà sei mesi di tempo per adempiere al compito. È una delle previsioni contenute nel

decreto 21 ottobre 2014 del ministero dell'economia, pubblicato ieri sulla Gazzetta Uffi ciale n. 252, recante

«Modalità procedurali per l'affi damento all'agente della riscossione territorialmente competente dell'attività di

notifi ca». Un ruolo cruciale nella procedura viene svolto dal «servizio di collegamento», la struttura presso il

dipartimento delle finanze competente allo scambio di informazioni in materia di tributi locali collegato con la

rete che permette le trasmissioni per via elettronica tra le autorità richiedenti e le autorità adite degli stati

membri. Il decreto prevede che uno stato membro possa chiedere l'assistenza per la notifi ca solo se non sia

in grado di provvedere direttamente alla notifi ca o qualora tale notifi ca dia luogo a difficoltà sproporzionate.

In questi casi interviene il servizio di collegamento, il quale dopo aver controllato la regolarità e la correttezza

formale della documentazione pervenuta trasmette il materiale, tramite posta elettronica certifi cata, all'agente

della riscossione territ o r i a l mente competente per essere consegnato al destinatario. L'agente della

riscossione territorialmente competente dà corso alla notifi ca entro sei mesi dalla data in cui ha ricevuto la

documentazione ovvero entro il diverso termine eventualmente indicato dall'autorità richiedente. Una volta

eseguita la notifi ca, l'agente della riscossione invia, entro i cinque giorni lavorativi successivi alla data di

acquisizione dell'esito della notifi ca stessa, al servizio di collegamento, sempre tramite Pec, una

comunicazione di cui il servizio informerà l'autorità straniera richiedente Il sistema funziona ovviamente anche

in senso inverso. Vale a dire che i comuni, le province e le regioni possono inviare in via telematica al servizio

di collegamento la richiesta di notifi ca da inoltrare all'autorità dello stato membro in cui deve avvenire la

riscossione. Se una richiesta non può essere trasmessa tramite la rete Ccn, la stessa viene inviata per posta

raccomandata o elettronica. In tal caso, la richiesta di notifi ca deve essere fi rmata dal responsabile o da un

funzionario, debitamente autorizzato a tal fi ne, del servizio di collegamento. Il decreto si chiude ricordando

che ai fini dell'applicazione delle disposizioni contenute negli accordi o nelle convenzioni bilaterali o

multilaterali che stabiliscono un'assistenza reciproca più ampia, qualora non sia possibile utilizzare le

procedure ordinarie (decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 29) il servizio di collegamento provvede alla notifi ca

secondo le procedure vigenti nell'ordinamento nazionale. Può tuttavia essere prevista, in sede di

convenzione, la possibilità da parte del dipartimento di avvalersi dell'Agenzia delle entrate. © Riproduzione

riservata

Foto: Il testo del decreto sul sito www.italiaoggi.it/documenti
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Entrate: Di Capua e Lampone lasciano 
 
Marco Di Capua e Salvatore Lampone rassegnano le dimissioni dall'Agenzia delle entrate. A renderlo noto un

comunicato dell'amministrazione di via Cristoforo Colombo, ieri. Nella nota l'Agenzia ringrazia Marco Di

Capua, che pure è stato in predicato per diventare direttore dell'Agenzia delle entrate, per il «grande lavoro

svolto in 12 anni di servizio, prima come Direttore centrale dell'Accertamento, poi al vertice di

Amministrazione, pianifi cazione e controllo e infi ne come vicario del direttore». Di Capua lascia l'Agenzia per

assumere, dal 1° novembre, il ruolo di responsabile Internal audit in Finmeccanica. P e r i l d i r e t t o r e

dell'Agenzia delle entrate, l'Agenzia perde uno degli artefi ci del volto della amministrazione finanziaria così

come è oggi: «Marco Di Capua»,ha dichiarato il direttore, Rossella Orlandi, «ha accompagnato lo sviluppo

della nostra amministrazione interpretando sempre con professionalità e dedizione gli incarichi che gli sono

stati affi dati. Credo di esprimere il pensiero di tutti i nostri funzionari se dico che è anche grazie al lavoro di Di

Capua che l'Agenzia è diventata la realtà che oggi conosciamo: un'amministrazione moderna ed effi ciente al

servizio dei cittadini di questo paese». Dal 1° novembre lascia l'amministrazione fi nanziaria anche Salvatore

Lampone. In Agenzia dal 2012, prima come direttore centrale Accertamento e successivamente al vertice

della Direzione Audit e Sicurezza, Lampone va ad assumere la carica di responsabile Risk management in

Finmeccanica. Al posto di Lampone potrebbe arrivare Pasquale Stellacci, attualmente direttore provinciale di

Pesaro che ha ricoperto in passato incarico presso la direzione regionale Emilia Romagna nel settore

accertamento.

Foto: Marco Di Capua
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Giudizio tributario Ok a nuove carte 
Debora Alberici
 
La Suprema corte fissa dei paletti all'utilizzabilità del questionario nell'ambito della procedura di accertamento

fi scale. Sono infatti utilizzabili in giudizio dal contribuente i documenti che non ha potuto esibire all'uffi cio in

sede amministrativa perché non a sua disposizione. Ma non solo: l'amministrazione fi nanziaria deve indicare

il termine entro il quale il cittadino è tenuto a rispondere ai chiarimenti. Sono questi, in sintesi, i principi

affermati dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 22946 del 29 ottobre 2014, ha respinto il ricorso

dell'Agenzia delle entrate. La vicenda riguarda un imprenditore che non aveva prodotto in sede

amministrativa alcuni documenti perché ancora in possesso dell'Inps. Li aveva però utilizzati e prodotti in

giudizio. Per la Suprema corte non sussiste alcuna irregolarità nel procedimento seguito. Infatti, ha spiegato

la sezione tributaria, Se è necessario che l'amministrazione, con l'invio del questionario, fi ssi un termine

minimo per l'adempimento degli inviti o delle richieste, avvertendo delle conseguenze pregiudizievoli che

derivano dall'inottemperanza alle stesse, in caso di mancato rispetto della suddetta sequenza

procedimentale, non è invocabile la sanzione dell'inutilizzabilità della documentazione esibita dal contribuente

solo con l'introduzione del processo tributario, trattandosi di obblighi di informativa espressione del medesimo

principio di lealtà, il quale deve connotare, come si evince dagli articoli 6 e 10 dello Statuto del contribuente,

l'azione dell'uffi cio. ©Riproduzione riservata
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Accordo Italia-Ue sui fondi. Vale 43 mld 
Angelo Di Mambro
 
Dopo sei mesi di trattative l'Italia e la Commissione europea hanno perfezionato l'accordo di partenariato che

defi nisce le strategie di spesa dei fondi strutturali e di investimento europei (Sie) destinati allo stato e alle

regioni per il 2014-2020. Una partita che vale oltre 42 miliardi di fi nanziamenti da Bruxelles, cui andrà a

sommarsi il cofi nanziamento da parte delle amministrazioni nazionali. Il pacchetto è formato da 32,2 miliardi

per la politica di coesione, 10,4 miliardi provenienti dal fondo agricolo per lo sviluppo rurale e 537,3 milioni per

la pesca. Dei 32,2 miliardi delle politiche di coesione che verranno distribuiti secondo circa 50 programmi

operativi nei prossimi sette anni, 22,2 miliardi sono destinati alle regioni meno sviluppate (Campania, Puglia,

Basilicata, Calabria e Sicilia), 1,3 miliardi a quelle in transizione (Sardegna, Abruzzo e Molise), 7,6 alle regioni

più sviluppate, 1,1 per la «cooperazione territoriale europea» (che per l'Italia riguarda essenzialmente per

l'area Adriatico-Ionica) e 576 milioni circa per l'iniziativa Ue a favore della disoccupazione giovanile.

Particolarmente signifi cativa per la Commissione Ue è la sintonia trovata con Roma sul miglioramento della

capacità amministrativa di gestione delle spese. I ritardi e la confusione tipici delle amministrazioni italiane

alle prese con i fondi Ue, con il non lusinghiero dato di una capacità di assorbimento dei fondi 2007-2013 solo

al 60% a poco più di un anno da un loro ipotetico disimpegno, dovrebbero diventare un ricordo del passato.

Almeno sulla carta. La nuova scommessa di Roma e Bruxelles per rendere più effi ciente la spesa si chiama

Pra, «piani di rafforzamento amministrativo». Si tratta di documenti che sono al tempo stesso un impegno

politico delle amministrazioni italiane a dettagliare i modi e la tempistica dell'erogazione dei fi nanziamenti, e

uno strumento di assistenza tecnica da parte della Commissione. A questo si aggiunge lo sforzo fatto

dall'Italia per orientare più risorse verso ricerca, innovazione, effi cienza energetica e riduzione delle

emissioni. Alla fi ne il risultato «ri ette bene le priorità che l'Ue si è data», spiega a ItaliaOggi Nicola De

Michelis del dipartimento politiche regionali della Commissione, «vedremo come questi principi saranno

tradotti nei programmi operativi nazionali e regionali». E lo scorporo della quota di fi nanziamento nazionale

dal calcolo del defi cit, che l'Italia insegue da mesi a livello politico? «Al momento dal punto di vista tecnico

non ci sono lavori in corso su questo», conclude il funzionario, «ma ciò non vuol dire che non possano

iniziare in futuro».
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Il dirigente Maddalena Magrini anticipa alcune novità per gli iscritti alla Fondazione 
Enasarco, estratti conto online 
I riepiloghi sono disponibili nell'area riservata del sito 
 
Per le ditte, gli agenti di commercio e le società di persone e di capitali iscritte alla Fondazione Enasarco si

profi la un inverno ricco di novità. Ne abbiamo parlato con Maddalena Magrini, dirigente del servizio

contribuzioni. Domanda. Lei è uno dei dipendenti che da più anni rappresenta la Fondazione. Come è

cambiata la Cassa degli agenti in questo periodo? Risposta. Effettivamente, in termini di appartenenza, tra i

miei colleghi sono il dirigente decano essendo in Fondazione dal 1973, cioè dall'anno di approvazione della

legge 12 con la quale è stata sancita defi nitivamente l'obbligatorietà della contribuzione Enasarco; da allora

ho sempre lavorato all'interno del servizio contribuzioni del quale, per dirla in gergo, conosco vita, morte e

miracoli. Guardando indietro nel tempo, devo dire che di cambiamenti, anche radicali, ce ne sono stati

davvero tanti. Dai primi progetti informatici, agli inizi degli anni 90, con i quali si gestiva l'acquisizione della

partita Iva e il codice fi scale per una corretta attribuzione dei contributi sui conti degli agenti, alle fasi

organizzative per una migliore gestione dei dati e delle informazioni; dall'introduzione della famosa

distinta/cedolino per accelerare il transito dei versamenti sul conto dell'agente fi no ad arrivare alla

Contribuzione online, con la quale, a mio avviso, si è realizzata la vera rivoluzione dell'ente. D. Nello specifi

co può farci una panoramica delle tante funzioni svolte dal servizio contribuzioni? R. Le attività si riassumono

semplicemente e in poche parole: far sì che le aziende possano regolarmente provvedere ai pagamenti

trimestrali e mettere gli agenti in condizione di acquisire le prestazioni (pensionistiche, integrative, etc.) a cui

hanno diritto. Dietro a ciò, tuttavia, si svolgono una serie di attività di controllo e verifi ca fi nalizzate ad

assicurare l'attendibilità dei dati, che devono essere assolutamente congrui, certi e stabili prima di transitare

sulla scheda della singola ditta e, da qui, sul conto personale di ogni agente. Svolgere accertamenti anagrafi

ci, contabili e contributivi sulla conformità dei versamenti acquisiti sono quindi attività che presuppongono non

solo una preparazione altamente specializzata da parte degli operatori, ma che richiedono anche un

aggiornamento continuo, una rielaborazione costante delle conoscenze acquisite. La peculiarità delle nostre

funzioni sta proprio nel fatto che occorre avere una profonda dimestichezza con i criteri applicativi delle varie

normative che si sono succedute nel tempo. È per questo motivo che mi piace paragonare il servizio a un

grande laboratorio dove si mettono a posto e si collocano correttamente tutti i tasselli. D. In che misura i

servizi online hanno cambiato le modalità del vostro lavoro? R. Come ho già detto l'evoluzione decisiva per la

modernizzazione della Fondazione si ha nel 2004, con la Contribuzione online, ovvero il processo informatico

per acquisire e contabilizzare i contributi. In questo modo, è stato ottimizzato a monte il percorso di

erogazione delle varie tipologie di prestazioni, eliminando quasi completamente i supporti cartacei e

abbattendo i tempi di lavorazione e i margini di errore. Credo che siamo stati il primo ente previdenziale a

sostituire, con la trasmissione via web, i tradizionali canali per l'acquisizione e la ripartizione dei pagamenti.

Da allora, a cascata, si è innestato un processo virtuoso fatto di elementi di sostanziale novità e successo in

termini di servizi offerti ai nostri iscritti. Mi riferisco alle registrazioni online che consentono di aggiornare i

propri dati, compilare le distinte, monitorare l'estratto conto o l'avanzamento delle domande inoltrate:

insomma di essere al centro dei processi, come ogni cittadino si attende da istituti che erogano servizi.

Ovviamente ciò ha comportato una trasformazione signifi cativa delle modalità lavorative, nonché un radicale

cambio di mentalità e di approccio, una velocizzazione delle procedure, un'interpretazione univoca dei

regolamenti, un recupero di effi cienza e di effi cacia. Insieme ai colleghi del servizio information technology,

governiamo una sorta di meccanismo a orologeria. Basti pensare che quasi 90 mila ditte mandanti si

collegano, trimestralmente, al nostro sito istituzionale per assolvere i propri obblighi nei confronti di oltre 200

mila agenti. Da parte nostra, dobbiamo aver completato tutti gli interventi necessari per garantire la piena

funzionalità del sistema. Lo stesso vale per i provvedimenti contabili che determinano l'erogazione delle

prestazioni pensionistiche, assistenziali o le liquidazioni degli accantonamenti Firr se si vogliono mantenere
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gli attuali livelli di servizio, che sono davvero soddisfacenti. Oggi ad esempio eroghiamo la pensione di

vecchiaia in meno di 30 giorni e la liquidazione del Firr in 75. D. L'estratto conto online è l'ultima novità: che

tipo di progetto è stato? Cosa cambierà nello specifi co per agenti e aziende? R. Si tratta di un traguardo che

rivendico con grande orgoglio, un progetto inseguito per molto tempo e che fi nalmente va in porto. Occorre

precisare che l'invio dell'estratto conto annuale risponde a una precisa disposizione regolamentare e ha la fi

nalità di mettere le ditte, gli agenti, le società di persone e di capitali in condizione di verifi care gli

aggiornamenti e le movimentazioni contabili che avvengono nel corso dell'esercizio fi nanziario. Le ditte

appurano se i pagamenti eseguiti sono stati acquisiti correttamente dalla Fondazione; gli agenti controllano

se i contributi versati in loro favore sono conformi alle provvigioni maturate e alla tipologia del mandato, se ci

sono registrazioni contabili che esulano dall'ordinario (ad esempio se è stato accreditato un contributo

regolarizzato tardivamente dalla mandante), se sono state effettuate liquidazioni Firr, o se sono stati rettifi cati

i periodi di riferimento di un contributo. In buona sostanza, si tratta di un attestato annuale della

movimentazione contabile avvenuta che mette i soggetti interessati in condizione di verifi care la propria

regolarità contributiva ovvero l'annullamento di eventuali difformità precedentemente segnalate ma anche di

rilevarne altre. Fino allo scorso anno l'invio avveniva in forma cartacea, con grande dispendio di mezzi e di

tempo causa i mancati recapiti, gli smarrimenti, il rilascio di duplicati. Occorre sempre considerare che le

nostre categorie di riferimento sono fluide, estremamente mobili, sparse sul territorio nazionale e soggette a

molte più accidentalità di altri settori. Ora, invece, il documento resterà conservato permanentemente

nell'area riservata, e potrà essere verifi cato e consultato in qualsiasi momento. Sarà suffi ciente accedere

nella specifi ca sezione (self-service documentale) per reperire il fi le in formato pdf, identico a quello che

sarebbe stato spedito presso le residenze dei destinatari. Nei programmi della Fondazione, l'estratto conto

online rappresenta un traguardo di effi cienza, trasparenza, qualità e lotta agli sprechi e sarà quanto mai

funzionale per gli iscritti che saranno interessati a partecipare direttamente alla vita dell'ente. Immagino si

conoscano già le novità introdotte dallo statuto, approvato di recente dagli organi della Fondazione, in merito

ai criteri per l'elezione dell'assemblea dei delegati e dei componenti del consiglio di amministrazione. Tali

criteri identifi cano il corpo elettorale con soggetti attivi, ossia con gli agenti e le ditte che risulteranno avere

un mandato di agenzia in essere, produttivo di effetti economici, già registrato e pubblicato dalla Fondazione

mediante i rispettivi estratti conto, per i quali sia trascorso il termine di sei mesi, stabilito per presentare

eventuali rilievi o contestazioni da parte degli iscritti. D. Ci sono altre novità in cantiere? R. Nel nostro

laboratorio ci sono sempre delle novità in cantiere. Come ho spiegato, per le prerogative e le fi nalità che

persegue, il servizio contribuzioni nell'economia generale dell'ente svolge un ruolo di connessione operativa e

collegamento trasversale in un ambito di attività molto ampio. Il nostro impegno non potrà perciò che

proseguire nella stessa direzione. Nell'immediato futuro, l'obiettivo è quello di una organizzazione interna

volta a realizzare risparmi di esercizio; mi riferisco in particolare alla digitalizzazione degli archivi cartacei e

alla dematerializzazione dei documenti. Nei locali dell'ente sono conservati oltre un milione di fascicoli,

intestati a ditte, agenti attivi e pensionati, che vengono continuamente movimentati per lo svolgimento delle

attività quotidiane. I processi della gestione cartacea dei documenti sono costosi, sia in termini di risorse

impiegate sia per la manutenzione dei macchinari utilizzati. La trasparenza e la sicurezza, nella condivisione

e nell'archiviazione dei documenti, possono risultare oggettivamente carenti. I tempi di ricerca a volte sono

elevati, sono possibili errori o smarrimenti. Tutto questo senza considerare il forte impatto ambientale, del

quale indubbiamente ci dobbiamo preoccupare tutti: si rende quanto mai utile un intervento di

razionalizzazione e miglioramento. Il secondo obiettivo è senz'altro quello di accrescere la tutela degli agenti,

accelerando le azioni di recupero degli insoluti contributivi e dei versamenti omessi, e semplifi care per le

aziende, nel rispetto delle norme in vigore, la regolarizzazione delle situazioni pregresse. In questo

particolare momento storico è davvero diffi cile negare o anche solo ritardare una prestazione pensionistica o

un benefi cio assistenziale per l'inosservanza degli obblighi previdenziali da parte del preponente: un

contributo omesso non è soltanto un importo non incassato dalla Fondazione, ma piuttosto un ostacolo per
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una persona che forse è in difficoltà economica e che aspetta di veder concretizzare gli effetti della propria

attività lavorativa.

Foto: Pagina a cura DELLA F ONDAZIONE E NASARCO www.enasarco.it

Foto: Maddalena Magrini
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POLITICA&ECONOMIA 
TRE MINE SOTTO LA MANOVRA 
La nuova Legge di stabilità contiene tre ordigni a scoppio ritardato: dalla loro evoluzione si capirà se il
provvedimento sarà una vera svolta. O un'altra beffa per l'Italia. 
Luca Ricolfi
 
Dopo settimane di indiscrezioni, tabelle, contro-tabelle, slide e tweet, la manovra (o Legge di stabilità) ha

finalmente una forma ben definita, anche se suscettibile di ulteriori modificazioni per iniziativa del Parlamento.

Che cosa se ne può dire? Devo confessare che sono alquanto perplesso. Intanto perché c'è uno scarto

enorme fra le slide per la stampae le tabelle per l'Europa. Nella sua fase propagandistica Matteo Renzi aveva

annunciato 20 miliardi di tagli dei cosiddetti sprechi (più del piano di Carlo Cottarelli) e 18 miliardi di tasse in

meno. La realtà è decisamente diversa: le minori tasse sono pari a circa 11 miliardi (non a 18), le minori

spese sono pari a 15 miliardi (non 20) quasi completamente «mangiati» da nuove spese (11 miliardi), per cui

alla fine la riduzione della spesa pubblica è di soli 4 miliardi. E poiché le minori spese (4) non bastano a

coprire le minori entrate (11), la differenza viene coperta aumentando il deficit di 6-7 miliardi (dopo le

correzioni richieste da Bruxelles). Come dire che il grosso della riduzione delle tasse viene finanziato in

deficit, il che non è precisamente quel che ci si aspetta quando si parla di contenere l'interposizione pubblica

e il ruolo esorbitante dello Stato. Ma c'è anche una seconda ragione di perplessità ed è che, al di là del gioco

delle tre carte sulle cifre, la manovra è davvero difficile da valutare. Nella manovra, infatti, sono contenute

almeno tre incognite, o forse sarebbe meglio dire tre ordigni a scoppio ritardato, di cui è impossibile valutare

ora l'impatto. A seconda di come si comporteranno questi tre ordigni la manovra potrà risultare la svolta

positiva che tutti ci auguriamo, oppure l'ennesima beffa al danno degli italiani. Vediamo dunque i tre ordigni. Il

primo ordigno è l'aumento del deficit. Se i mercati stanno zitti e buoni, nessun problema. O meglio: solo un

piccolo problema, qualche miliardo di debiti in più sulle spalle delle generazioni future. Ma se i mercati si

risvegliano, perché c'è una nuova tempesta finanziaria in Europa, o anche semplicemente perché si

accorgono che le riforme promesse stentano a decollare, allora possono essere guai seri per l'Italia.

L'andamento positivo dello spread in questi mesi, infatti, è un dato del tutto ingannevole: i rendimenti dei

nostri titoli di Stato si sono avvicinati a quelli della Germania, è vero, ma molto meno di quanto hanno fatto

quelli degli altri Pigs (Portogallo, Irlanda, Grecia, Spagna). In concreto vuol dire: in caso di crisi siamo più

esposti di prima alla speculazione. Il secondo ordigno è la spending review, un'operazione da 15 miliardi che

il governo non sta usando per ridurre il perimetro della Pubblica amministrazione ma per finanziare qualcosa

come 11 miliardi di nuove spese (senza contare i 9,5 miliardi del bonus da 80 euro, una voce che l'Europa

conteggia fra le spese, e che il governo include invece, secondo me abbastanza giustamente, fra le minori

tasse). Ebbene, l'esperienza del passato fa pensare che, in assenza di piani dettagliati di riorganizzazione dei

servizi, 15 miliardi di spesa pubblica in un solo anno non si possano tagliare senza tagliare anche i servizi.

Quindi lo scenario più verosimile è che regioni, province, comuni, sindacati impediranno una completa

effettuazione dei tagli, il deficit pubblico aumenterà, e scatteranno le «clausole di salvaguardia» annidate

nella Legge di stabilità. Di che cosa si tratta? Si tratta di aumenti automatici dell'Iva (e di altre tasse) che

andranno a coprire il buco nei conti pubblici generato dai mancati risparmi di spesa. La Legge di stabilità già li

prevede in dettaglio: 12,8 miliardi di maggiori tasse nel 2016, 19,2 miliardi l'anno successivo, 21,3 miliardi nel

2018, cui si aggiungono, dal 1° gennaio 2018, aumenti della benzina e del gasolio da carburante. E come se

non bastasse, al contribuente tocca anche sentirsi le rassicurazioni del ministro dell'Economia Pier Carlo

Padoan via Twitter: «L'impegno politico è per il non aumento dell'Iva». Un vero insulto all'intelligenza degli

elettori, cui viene chiesto di fidarsi delle promesse di un ministro di cui nessuno può sapere se al momento

buono sarà ancora in carica, e che comunque non avrà alcuna difficoltà a tirare fuori la solita penosa tiritera

cuii politici ricorrono in questi casi: la situazione è cambiata, allora non potevamo sapere che la crisi sarebbe

durata ancoraa lungo, nel frattempo sono intervenuti eventi eccezionali, e via giustificando. C'è anche un
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terzo ordigno, tuttavia. Qui prudenza è d'obbligo, perché mancano ancora troppe informazioni, se non altro

perché nessuno può sapere che itinerario seguirà il «Jobs act». Però il dubbio mi sembra non possa essere

taciuto: l'impegno ad azzerare i contributi a carico del datore del lavoro per tutte le imprese che assumono a

tempo indeterminato nel corso del 2015 rischia di non produrre un numero apprezzabile di «veri» nuovi posti

di lavoro, ossia posti che altrimenti, senza la decontribuzione, non sarebbero stati creati. Lo scenario più

probabile, a mio parere, è quello di un assalto alla decontribuzione da parte di imprese che cercheranno

semplicemente di usufruire del beneficio, senza creare nuova occupazione. La decontribuzione, infatti, non è

concentrata sulle imprese che incrementano l'occupazione, e rischia quindi di rivelarsi come una semplice

misura di abbattimento dei costi aziendali, senz'altro meritoria ma poco adatta a creare posti di lavoro

davvero addizionali. Il rischio, in poche parole, è che il plafond previsto dal governo (1,9 miliardi) non basti a

soddisfare tutte le richieste (perché tutte le imprese vogliono godere dello sconto), e nello stesso tempo i

posti di lavoro genuinamente incrementati finiscano per essere assai pochi. Per ora tutto bene (o quasi), ma

in caso di crisi siamo più esposti di prima alla speculazione. Riuscirà il governoa tagliare le spese?I

precedenti non sono incoraggiantie c'è il rischio che scattino gli aumenti di tasse.

Foto: L'impegno ad azzerarei contributi a carico del datore di lavoro per tutte le imprese che assumonoa

tempo indeterminato, potrebbe non produrre un numero apprezzabile di assunzioni.
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ROMA
 
 
Atac, da gennaio abbonamenti più cari 
Aumenta di 30 euro quello annuale. Meno linee in periferia. Improta: crediti di 620 milioni con la Regione I
tagli Permessi sindacali via. Orari più lunghi 
Ernesto Menicucci
 
Da 35 a 38,5 euro per quelli mensili. Da 250 a 280 per quelli annuali. Dopo il biglietto (già portato a 1,5 euro)

l'Atac dal primo gennaio aumenta anche gli abbonamenti. Una «stangatina» prevista dal piano industriale

della municipalizzata dal 2015 al 2019, illustrato ieri dall'ad Danilo Broggi e dall'assessore ai Trasporti Guido

Improta in commissione Mobilità. L'aumento, secondo azienda e Comune, era necessario perché quelle

tariffe «non vengono adeguate da 12 anni». Broggi aggiunge: «Le tariffe non saranno ritoccate all'insù fino al

2019. E gli abbonamenti di Roma restano tra i più bassi d'Italia». In realtà, la strada per «sterilizzare» i rincari

ci sarebbe ed è quella indicata da Improta: «La valorizzazione degli asset patrimoniali dell'azienda». La lista è

la stessa della delibera presentata dalla giunta Alemanno nel 2011. Nell'elenco ci sono 15 immobili: tra

questi, le sottostazioni Nomentana ed Etiopia, le rimesse San Paolo e Vittoria, l'area del Centro Carni e

quella di Acilia, i complessi di Portonaccio e Trastevere. Per quasi tutti, si parla di processi di valorizzazione,

con singoli accordi di programma sul modello adottato per le caserme (via Guido Reni). In alcuni casi serve

una variante, in altri no. Tra le ipotesi quella di utilizzare alcune sedi per uffici del Comune, diminuendo i fitti

passivi. E i conti di Atac? Improta è tornato sul suo «cavallo di battaglia»: battere cassa con la Regione.

«Abbiamo crediti con loro - dice l'assessore - per 620 milioni di euro. Con quei soldi, non si parlerebbe più di

fallimento di Atac». Mentre Broggi ha sottolineato che «nel 2016 Atac sarà in equilibrio economico-finanziario.

Poi, dal 2017 al 2019, è il periodo del consolidamento e dello sviluppo». Nel piano, c'è l'aumento delle ore di

guida per gli autisti da 32 a 36 ore e la riduzione dei permessi sindacali. Improta promette anche «330

autobus in più, più regolarità nelle corse». E le linee tagliate (diminuiscono anche i bus notturni in periferia)?

«C'è stata solo una razionalizzazione. In passato si è ampliata l'offerta a dismisura, creando un buco nei

conti». Quel che resta sono le polemiche. «Aumenti inaccettabili», dice Annamaria Cesaretti (Sel). «Si fa

cassa su pendolari e lavoratori», dice Alessandro Onorato (Marchini). «Piano sulla pelle degli utenti»,

secondo Adriano Palozzi (Fi). Mentre per Michele Meta (Pd) «Bisogna rimettere al centro i diritti dei

cittadini/utenti». 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

 2,7 Milioni di vetture-chilometro sono quelle previste nel piano per i bus notturni in periferia. Prima erano 3,6

330 I nuovi autobus che entreranno in funzione sulle linee per sostituire i mezzi ormai vecchi dell'Atac spesso

fermi 36 Le ore settimanali di lavoro previste per autisti dei bus e macchinisti della metro. Attualmente i turni

sono di 32 ore
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MILANO
 
 
Spese pazze in Lombardia cene di aragoste e sushi in 64 rischiano il
processo 
I pm: rimborsato un banchetto matrimoniale Sotto accusa anche Nicole Minetti e Renzo Bossi Per il leghista
Davide Boni l'accusa di truffa: rimborsi per la benzina da 25 mila euro A giudizio anche esponenti
dell'opposizione, da Sel al Pd 
SANDRO DE RICCARDIS
 
MILANO. È il racconto di un'epoca politica di spese senza freni e di senso d'impunità. Di chi pensa che coi

soldi pubblici dei gruppi consiliari in Regione può pagarsi pranzi e aperitivi, spensierate serate in discoteca e

cenea base di sushie aragoste in lussuosi ristoranti milanesi.

 Persino organizzare il buffet del matrimonio della figlia, facendolo passare come costo di rappresentanza

politica. C'è questo e molto altro nella richiesta di rinvio a giudizio dei 64 ex consiglieri della Regione

Lombardia, firmata dal procuratore aggiunto di Milano, Alfredo Robledo, e dai pm Paolo Filippini e Antonio

D'Alessio.

 La procura contesta ai 64 politici oltre tre milioni di spese illegittime, tra il 2008 e il 2012.

 Tra i politici per i quali la procura chiede il processo ci sono nomi ormai celebri come Renzo Bossi, figlio del

fondatore della Lega, o Nicole Minetti, l'ex igienista dentale coinvolta nello scandalo delle "cene eleganti" di

Arcore. O ancora Massimo Guarischi, ora a processo per le tangenti negli appalti della sanità lombarda e

compagno di vacanze dell'ex presidente Formigoni. Ma tra gli indagati, ci sono anche l'attuale vicepresidente

del Consiglio regionale, il leghista Fabrizio Cecchetti, l'ex presidente del consiglio regionale Davide Boni, gli

ex assessori Massimo Ponzoni, Franco Nicoli Cristiani, Monica Rizzi, Romano Colozzi, Massimo Buscemi,

Stefano Galli, Giulio Boscagli. Non mancano gli indagati nemmeno tra gli esponenti dell'opposizione, come

Chiara Cremonesi (Sel) Luca Gaffuri, Carlo Porcari e Carlo Spreafico (Pd), Elisabetta Fatuzzo (Pensionati).

 Nelle quasi 700 pagine di richiesta di rinvio a giudizio inoltrata al giudice dell'udienza preliminare - dalle quali

esce il Pdl Mauro Parolini che va verso l'archiviazione - ci sono oltre tre milioni di spese considerate dagli

investigatori illegittime, leggermente ridotte rispetto a quelle contestate durante l'indagine. Ci sono i numeri

della grande passione di Nicole Minetti per il sushi e le sue tante serate in raffinati ristoranti milanesi come

"Giannino", finite in nota spese insieme agli scontrini all'Ikeae in libreria dove l'ex soubrette ha comprato il

libro Mignottocrazia , per un totale di 20mila euro. Ci sono i quasi 16mila del "Trota", il figlio del Senatur, che

dovrà spiegare i rimborsi della sua breve esperienza politica in Regione: pacchi di sigarette "Pall Mall"

azzurre, consumazioni in autogrill, split per l'aria condizionata, integratori Gatorade, birre, Red Bull. Pizze,

cannoli, ciambelle, coppette di gelato e "Gratta e vinci" fanno invece parte degli oltre 27mila euro di cui dovrà

rispondere un altro leghista, Pierluigi Toscani, che ha addebitato ai contribuenti anche 752 euro per cartucce

da caccia. Niente a che vedere con il catering da 3300 euro del compagno di partito Roberto Pedretti,

organizzato al centro sportivo di Palazzolo. Grandi e piccole cifre: come i 50 euro (su 72mila contestati) spesi

dal Pdl Roberto Alboni, per un mazzo di fiori;i 171 del leghista Daniele Belotti per una macchina fotografica

digitale;i mille e 640 euro per un MacBook del Pdl Alberto Bonetti Baroggi (65mila euro di rimborsi); i cento

euro spesi in Mojitoe Daiquiri dal leghista Angelo Ciocca; i 60 euro del pedaggio dell'Area C milanese ottenuti

da un altro Pdl, Angelo Giammario. Maggioranza e opposizione si troveranno riuniti nell'eventuale processo.

Perchéa Chiara Cremonesi, allora capogruppo di Sel, sono stati contestati 66mila euro: dai Waferini e

Viennesi Armonia, a 101 euro per "salumi vari"; da un necrologio per 353,40 a fiori per 50 euro fino a molti

rimborsi per carburante, biglietti ferroviari e pranzi. A Luca Gaffuri, ex capogruppo Pd, la procura contesta

spese per circa 10mila euro per pranzi e aperitivi; al suo compagno di partito Carlo Spreafico rimborsi non

dovuti per 40mila in viaggi e pranzi. A Carlo Porcari, quale presidente del gruppo del Pd, 200mila euro quasi

tutti in menù e coperti. Tutti gli indagati dovranno rispondere di peculato, due di truffa. Uno, Davide Boni,
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avrebbe comunicato alla Regione di essere residente a Sabbioneta, provincia di Mantova, mentre si era

trasferito dal 2003a Milano: un trucco che gli avrebbe garantito un rimborso illegittimo di 25mila euro in spese

di benzina. Il secondo, il leghista Stefano Galli, avrebbe invece fatto ottenere una consulenza da 196mila

euro al genero, anche lui tra gli imputati del procedimento, oltre aver incassato seimila euro per il banchetto

del matrimonio della figlia. LE TAPPE LE PERQUISIZIONI Nel gennaio 2003, la prima discovery

dell'indagine, con le perquisizioni nelle sedi dei gruppi consiliari in Regione Lombardia LE INDAGINI A marzo,

la procura chiude le indagini per 65 politici del consiglio regionale lombardo. Quantifica spese illegittime per

3,4 milioni IL DANNO CONTABILE Prima della richiesta di rinvio a giudizio, anche la Corte dei Conti aveva

indagato per danno contabile numerosi consiglieri e ottenuto diversi rimborsi IL PROCESSO La procura lima

le spese contestate fino a poco più di tre milioni di euro, e chiede al gup il processo per 64 ex assessori e

consiglieri regionali lombardi

PER SAPERNE DI PIÙ www.repubblica.it www.leganord.org

Foto: I VOLTI

Foto: EX CONSIGLIERI Dall'alto in basso: Renzo Bossi, Nicole Minetti, Stefano Galli, Davide Boni, ex

consiglieri della Lombardia dal 2008 al 2012

Foto: NUOVO PIRELLONE La nuova sede della Regione Lombardia coinvolta nell'inchiesta sulle spese

pazze
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ROMA
 
 
Comune, il sindaco processa la giunta 
MARINO CHIEDE UN CAMBIO DI PASSO AGLI ASSESSORI SULLO SFONDO RESTA APERTA
L'IPOTESI RIMPASTO 
Fabio Rossi
 
L'INCONTRO Per ora non ci sarà il rimpasto, chiesto dal Pd dopo la bufera del sondaggio sul gradimento del

sindaco che è costato il posto al capogruppo Francesco D'Ausilio. Per ora. Perché Ignazio Marino,

nonostante l'impassibilità di facciata, ha letto con grande attenzione i risultati dell'indagine. E non ha gradito.

La giunta politica di ieri, convocata per mettere a punto la comunicazione, si è trasformata così nel j'accuse

del primo cittadino, che si è tolto una sfilza di sassolini dalle scarpe. Marino chiede ai suoi assessori di

cambiare passo, evitando personalismi. E, soprattutto, di comunicare meglio quanto fatto. Altrimenti il

rimpasto ci sarà, ma alla Marino-maniera: decisioni rapide e poche cerimonie. LA TANGENZIALE A corredo

del suo discorso nella sala delle Bandiere, Marino ha elencato alcuni esempi. Uno su tutti: la chiusura di parte

della tangenziale Est, durata cinque mesi, a causa dello smottamento del terreno tra Collina Fleming e

Farnesina, per l'ondata di maltempo di fine gennaio. «Per settimane abbiamo lavorato per mettere in

sicurezza la collina, piantando pali di ferro per garantire l'incolumità dei cittadini - è il senso del discorso del

sindaco - Eppure chi passava per quel tratto pensava che nessuno stesse lavorando, e addebitava

l'interruzione della strada all'inerzia dell'amministrazione». Insomma, Marino non è contento di come si sta

gestendo il rapporto con la città: «Stiamo facendo riforme epocali, eppure molti pensano che restiamo

immobili». In soldoni: cambiamo passo, e alla svelta, o io cambio voi. PD NEL CAOS Dopo l'addio di

D'Ausilio, continuano le consultazioni del triumvirato - composto da Giulia Tempesta, Fabrizio Panecaldo e

Mirko Coratti - incaricato di designare il nuovo capogruppo democrat in assemblea capitolina. Il nome nuovo

delle ultime ore è quello di Dario Nanni, renziano a trazione Rughetti, che rafforzerebbe la componente più

vicina al premier sul colle capitolino. Nanni va ad affiancarsi alla stessa Tempesta, che raccoglie molti

consensi nel gruppo. Ma in lizza ci sono anche Alfredo Ferrari, Gianni Paris, Athos De Luca e Valentina

Grippo. Se il gruppo decidesse di puntare con decisione su una donna, però, si potrebbe aggiungere anche

Michela Di Biase. Un'altra suggestione riguarda Coratti: sul presidente del consiglio comunale è in atto un

forte pressing di diversi settori del Pd. In un quadro che, in caso di risposta affermativa di Coratti, potrebbe

aprire a D'Ausilio la strada verso lo scranno più alto dell'aula Giulio Cesare. 

Foto: Ieri in Campidoglio la giunta politica con il sindaco Marino
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